Sapone Sasso 
ro DASSO 


per bucato. 


(e]lle) 
SPIso 
Pi9po. ficy 

Ronda 


Preferito in tutto il mondo 


Prodotti Sasso, ramo Medicinfgli: 


Olio Sasso Medicinale - Vitamina Sasso 
Cascarolio Sasso - Olio Sasso Jodato - Olio 
Sasso Fosforato - Olio Oliva per iniezioni 
Letteratura: OLII E VITAMINE, Studio fisiologico e tera- 
peutico dei prof. E. e A. Morselli, della R. Università di 
Genova. Un volume di oltre 200 pag. con numerose osser- 
vazioni cliniche e diagrammi. 2* ediz. riveduta e ampliata. 
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LE VETTURE DI QUALITÀ 


“TRIKAPPA” 


8 cilindri 


“LAMBDA” 


4 cilindri 


Presso ogni Agenzia e Filiale trovansi a disposizione 
per le prove: una TRIKAPPA ed una LAMBDA. 


FABBRICA AuTOMOBILI LANCIA & C.- TORINO: Via MonginevRO, io 
AGENZIE e FILIALI DI VENDITA: 


MILANO - Piazza Castello, 6.......... Telef. 41-24 TORINO - Via U. Rattazzi, 11 (Porta Nerd Telef. 9-57 
PADOVA - - Via Conciapelli, 6... .. +. Telef, 55 i GENOVA - Via Corsica, 1A. 5 . Telef. 15-89 
BOLOGNA - Via Monte Grappa, 3. ........ Telef. 20.80 FIRENZE - Via Faenza, 101 (Fortezza da Basso), ; Telef. 31.90 
ROMA - Via Velletri, 4 (Ang. Via Nizza - Piazz.* Salaria) Telef. 35.00 NAPOLI - Via Calabritto, 6. 


PALERMO - Via Pignatelli d'Aragona, 14. 


5 PNEUS CABLES MICHELIN B 


= a 


LO SVANTAGGIO _ 
H vantaggie-di una 


lubrificazione 


L vostro Ingegnere incarica il 

Riparto Acquisti di ordinare il lu- 
brificante occorrente. Quello che egli 
realmente ordina però non è soltanto 
< olio », ma « risultati di lubrifica- 
zione ». 

Voi potete casualmente ignorare 
l'ordinazione fatta dal Vostro Inge- 
gnere ma non potete rimanere indif- 
ferente ai risultati di questa ordina- 
zione. 

Il costo di funzionamento, il 
consumo di combustibile; l’ intensità 
di produzione del vostro Stabilimento 
vi interessano indub- 
biamente ed espressi 
in cifre li troverete nel 


vostro bilancio. tor” 
Orbene, il valore Vr] 
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GARSONEe 


LS 


SCADENTE 
superiore 


di tali fattori dipende dai risultati 
di lubrificazione. 

Avrete sentito parlare dei risul- 
tati ottenuti con l’uso dei prodotti 
Gargoyle della Vacuum Oil Company 
e dell’opera del Servizio Tecnico 
che li accompagna. 

Nel mettervi in contatto con la 
Vacuum Oil Company potete con- 
tare su questo: La piena forza della 
nostra esperienza in fatto di lubrifi- 
cazione viene concentrata nel vostro 
Impianto - nelle esigenze di lubrifi- 
cazione di ogni macchina di ogni 
motore. ° 

Risultati : econo- 
-mie di funzionamento, 
redditizie e inestin- 


guibili, 


Lubrificanti 


Una gradazione per ogni uso 


Sede Sociale: GENOVA - Via Corsica, 21 


ITALIANA 


L’ Attrito — 
il nemico invisibile della produzione 
nel vostro stabilimento 


La Revisione 
della 


Lubrificazione 


spiegata nei suoi particolari 


ISPEZIONE - Un Tecnico specialista 
della Vacnum Oil Company S. A. I. 
in collaborazione col Vostro Ingegnere 
0 Capo Tecnico procede ad un detta- 
gliato esame di tutto il vostro macchi- 
nario e delle condizioni di funziona” 
mento esistenti nel vostro stabilimento. 


RACCOMANDAZIONI - In seguito 
alle ispezioni, specifichiamo in un no- 
stro rapporto scritto gli olii e la loro 
applicazione appropriata per conse- 
guire l'efficiente ed economico funzio- 
namento di ogni vostra macchina. 


Questo rapporto è basato: 


1. - Sulla ispezione fatta del macchi- 
nario nel vostro stabilimento ; 


2. - Sulle condizioni di funzionamento 


ivi esistenti; 


3. - Sulle nozioni inerenti alla lubrifi- 
cazione razionale acquistate du- 
rante 58 anni di studio e di espe- 
rienza pratica con tutti i tipi di 
macchine funzionanti sotto svaria- 
te condizioni riscontrate nei varii 
paesi del mondo; 

4. - Sulla nostra esperienza nella pro- 
duzione di olii rispondenti ad ogni 
esigenza di lubrificazione, 


VERIFICA - Se in seguito alle racco- 
mandazioni da noi fatte nella revisione 
adotterete l'uso dei nostri lubrificanti, 
delle visite periodiche. verranno suc: 
cessivamente eseguite dai nostri esperti 
per verificare che i risultati si manten- 
gano all'altezza dell’efficenza voluta. 
Per il sopracitato servizio di Revisione, 
ASSOLUTAMENTE GRATUITO, vi 
preghiamo rivolgervi alla nostra Agenzia 
più vicina, 


P> 


AGENZIE E DEPOSITI: 


Ancona, Bari, Biella, Bologna, Cagliari, Firenze, 
Genova, Livorno, Macerata, Milano, Napoli, 
Palermo, Roma, Sampierdarena, Torino, Termini 
Imerese, Trieste, Venezia, 


VACUUM OIL COMPANY,S.A.I, . 
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Insuperabile 
Gran Marca Dell insuperabile “ ACQUA 
Italiana COLONIA ULRICH,, gran mar- 


ca italiana, l'egr.® Sig. Jean- 


nette in “Donna,, nei consigli 


alle Signore scrive: 


L'acqua di Colonia della Ditta 
Domenico ULRICH - TORINO, è 
indispensabile alla teletta di una 
Signora, come l’aria al respiro, e 
come il profumo ai fiori. 

Essa è, cioè, igiene 6 poesia; 
giova ai tessuti dermici dando 
loro tonicità e freschezza, e con 
ca lo squisito olezzo aumenta 

- il fascino della persona. 
lin, Questa acqua prettamente 
italiana sintetizza in sè i 
più graditi aromi di questa 
classica terra dei fiori e 
dei profumi. 


DE UsRICE 


Corso Re Umberto. 6, angolo Corso Oporto 
TORINO 


Deposito presso le principali profumerte e in 


MILANO: Ditta G. Canzi - Via Velasza, 1 
GENOVA: Filiale Ditta Ulrich - Via Maddalena, 58R 
ROMA: Profumeria Goeta - Via del Tritone, 59 


IL PER 
NUOVO a USO 
PREPARATO IPODERMICO 
CASALI 


CONTRO LA 


TUBERCOLOSI 


Finora i metodi di cura della tubercolcs! hanno teso i loro sforzi 
ad accrescere le resistenze dell'organismo, trascurando di aggredire 


iL NEMICO 


rappresentato dal bacillo di Koch. 


Il nostro metodo chemioterapico, basato sugli stessi principii del Siero 
Casali, non trascurando di aumentare le difese organiche, riesce ad at- 
taccare risolutamente il bacillo, e lo mette in condizione di soccombere 
nella lotta che, contro esso, lo stesso organismo malato ha ingaggiato. 


il B-P CASALI è. 
IL MIGLIORE RIMEDIO SPECIFICO 


PER VINCERE: 


TUBERCOLOSI POLMONARE - TUBERCOLOSI DELLE SIEROSE 
AFFEZIONI SPECIFICHE OSTEO-ARTIGOLARI 


PRESSO TUTTI 
I GROSSISTI 


NELLE MIGLIORI 
FARMACIE 


SOGIETÀ PREPARATI CASALI - ROMA (26), Via Lucrezio Caro, 67 


Invio grafuito: Decalogo Guidî = Letteratura + OO # e modulo verde di consulenza gratuita. 


Tiiili SertaniRIONALE, AGENTE: M: PORRERA = 86, Via Solferino - Milano (11). Tel; 12-581 
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EESeh il bastoncino in legno 
di melarancio, avvolto sulla punta 
in un fiocchetto di ovatta umet- 
tato di “Cutex,,3 lo passi leg- 
germente sulla base dell'unghia. 
Si favi quindi le mani e, nel- 
l’asciugarle, abbia cura di respin- 
gete delicatamente le pelli con 


riore le o forbici / 
Guardi, noùì si tagli le pellicole 
crescenti alla base dell'unghia! 
Le può levare tanto bene solo 
collo strofinarle leggiermente. 


Ed ecco che le pellicole saranno 
scomparse, I prodotti ‘ Cutex,,; 
Punta, Pasta, Polvere, Panetto, 
Smalto liquido, daranno alle un- 
ghie un lucido roseo smagliante 
e duraturo. 

La nuova polvere “ Cutex,, è di 
effetto‘istantaneo, La palma della 


leggera pressione. mano Le serve da lisciatoio, 


Gli astucci «Cutex»- si vendono in quattro tipi: «Compatto» 
a L. 15.—, «Cinque Minuti» a L. 22.—, «Astuccio da Viaggio» 
a L. 35.—. «Astuccio Boudoir» a L. 62.—. In vendita nelle 
PROFUMERIE, dai PARRUCCHIERI, nelle FARMACIE e DROGHERIE, 
Un Astuccio-Réclame bastante per almeno 6 applicazioni Le sarà 
spedito contro invio di L. 5.— dai nostri 
Rappresentanti Gs per l'Italia. 


Officina Santa Cruz: l’edificio visto dalla parte anteriore. 


COMPAGNIA AGRO INDUSTRIALE E MERGANTILE 


Alcool, Zucchero, Acquavite, Miele 
8 sottoprodotti dell'Industria della canna in grande scala. 


CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE 
Americo Ney (Presidente) - Aprea Pacneo (direttore tesoriere) 
Arturo Cesare ba Costa (Direttore tecnico) Josè Prganna MorEtra (Segret.) 


Uffici e Depositi: Rua Camerino, 58 


RIO DE JANEIRO 
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Marca di fabbrica depositata delia 


La macchina ‘per scrivere più diffusa e più apprezzata in tutto il mondo. 


LA UTILE A TUTTI 
REMINGTON COMMERCIANTI 
PORTATILE PRIVATI 


HA TUTTI | PREGI PROFESSIONISTI 


DELLE REMINGTON SCRITTORI E 


DA UFFICIO SCIENZIATI 


Remington 
Portable 


L'UNICA MACCHINA DI DIMENSIONI RIDOTTE COLLA TASTIERA 
UNIVERSALE DI 42 TASTI DISTRIBUITI SU 4 FILE. 


REMINGTON CA REMINGTON 


all’Agente Generale per l’Italia 


N° 12 CESARE VERONA |M) APPIZIONATRIGE 


per corrispondenza TORINO, Via Carlo Alberto, 20 riunisce i pregi della miglio? * 
| l’ultima creazione della E PRINCIPALI CITTÀ / macchina da scrivere e della 


Compagnia Remington. più pratica addizionatrice. 
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Non domandate più alle nebbie, ai piani fangosi di quelle 
giornate lombarde e venete, nè alle strade illuminate dal sole 
sul più bello dei Laghi d’Italia, quello che fu il risultato della 


COPPA DEL GARDA 


in questo Gennaio 1924 perchè è stato magnificamente con- 
seguito con la 


VITTORIA COMPLETA 
della vettura leggera - 15-18 HP 


OM) 


1° e 2° assoluta della. Classifica generale 


1° e 2° assoluta nella Categoria dei 1500 cme. 
sui 380 Km. del duro percorso ben illustrato dalle cronache. 


35 partiti - 15 arrivati 
fra i quali il superbo gruppo unito delle 6 “O.M.” poichè 
si trattava di una 


COPPA DI REGOLARITÀ 


È sempre la vettura vincitrice sui 3000 chilometri 
della COPPA DELLE ALPI 1923 


iSOC. AN. OFFICINE MECCANICHE 


FABBRICA AUTOMOBILI “©.ML” 


__BRESCIA 


Capitale L. 40 milioni, interamente versato 
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Anno LI - N. 4 - 27 Gennaio 1924. ITALIANA Questo numero costa L 2,60 (Est., 5). 


Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati internazionali. 


LE FESTE DI TORINO ALL’AMMIRAGLIO DUCA THAON DI REVEL - 20 GENNAIO. 


(Fot. A. Berra.) 


L'ARRIVO A TORINO DELLE GLORIOSE BANDIERE DELLA MARINA DECORATE DI MEDAGLIA D’ORO, 


L’IMustr 
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I ARE 


LA SETTIMANA 


Lenin. - La passione delle urne. - Una ba- 
tosta sportiva. - I cani cani e i cani lupi. 


TER Nicola Lenin, Vladimiro Hic Ulia- 
noff detto Lenin, morto improvvisamente 
a Gorki — indimenticabili, la persona e il 
luogo! — era da tempo niente più che un 
simbolo e un nome.... 

Una bandiera, come si dice: ma non se 
ne poteva sventolare il drappo, non poteva 
apparire l'insegna a risuscitare i delirî delle 
folle, perchè il corpo giaceva afflosciato su 
una sedia o su un letto, î bile al popolo, 
invisibile a coloro che gli erano stati com- 
pagni e lo avevano portato in alto, tanto in 
alto quasi fosse un dio in terra, essi che 
pure erano negatori di Dio. 

Lenin: un nome, Neppure un nome; lo 
pseudonimo scritto in fondo a pagine dottri- 
nali. Ma quel nome più tardi riempì il mondo 
per la durata di un lu- 
stro, come un secolo pri- 
ma quelli di Bonaparte 
o di Robespierre. Lenin: 
due sillabe brevi, ma chi 
le pronuncia rivede ca- 
tastrofi, incendi, stragi, 
rivolte, folle innumere- 
voli che insorgono e fol- 
le innumerevoli che si 
sommergono, e tutta la 
terra che si sconvolge, 
che brucia. Tutte le più 
pazze speranze che sor- 
gono, tutte le vecchie fe- 
di che cadono, ed urli 
di gente che crede e 
giura su lui, salvatore 


del mondo, annunzia- 
tore e preparatore di 
una giustizia nuova e 


piena, e bestemmie e ma- 


ledizioni, contro di lui, 
contro uoi, oltre la 
morte, 

E si rivede il corpo 


piccolo e tozzo, la faccia 
camusa senza nobiltà 
d'espressione, ma nella 
sua bruttezza, indimen- 
ticabile. 

Fu Lenin, pur nel suo 
delirio, un grande spi 


Non credo che sia ancora il momento di 
giudicarlo. 
| Perchè non bisogna lasciarsi guidare da 
preconcetti: in un certo senso anche Tor- 
quemada fu grande. 

Fu disinteressato. 
perlomeno — come accade 
in tuttii indi sommovimenti, ambirono 
al potere personale, al dominio, si abbando- 
narono alle orgie, si avvoltolarono nel fango 
e nell’oro, si insanguinarono le mani con 
voluttà. 

Egli no: rimase puro, povero e puro. Non 
amò il potere per il potere e non cercò gli 
averi. Egli credette nelle sue teorie e s'illuse 
che trionfassero. Già crollavano, e non si 
accorgeva. 

Rivoluzionario era sempre stato. Quando 
non aveva che diciassette anni, nel 1887, egli 
che pure era figlio di un alto impiegato del 
Governo imperiale, di una «Eccellenza », vide 
pendere dalla forca il suo fratello maggiore 
reo di aver cospirato contro lo Czar. 

Quel giorno cominciò a odiare. h 

Per quanto tutti si accordino nel dire ch'egli 
era un cerebrale, un intellettuale, un teorico 
e non un sentimentale, quel giorno sorsero 
in lui e si maturarono le idee di rivolta. E 
da quel giorno non conobbe pietà. Non cre- 
dette nel bene; credette nei libri, nei suoi 
libri. Se lo studioso di scienze economiche 
diventò più tardi un ‘agitatore di folle, se 
presidente del Consiglio dei commissari del 


La ricostituzione del Fascio Napoletano, solenniz 
Carlo con un discorso dell'on, Giunta. (Fot. De Pretore e Beuf, Napoli.) 


popolo procedette inesorabile nella sua strada, 
fu non solo perchè ebbe fede nelle sue ne- 
gazioni, ma perchè quel cadavere penzolante 
dalla forca aveva spento in lui ogni tene- 
rezza. Egli non fu più un cuore, fu un cer- 
vello: e il male lo colpì nel cervello. Quando 
precisamente, come, non si sa, 

Come di tanti tiranni, si deve dire di lui, 
che la nebbia ravvolse il suo spirito e nascose 
le ultime vicende. Poi verrà la leggenda o la 
storia a chiarire 0 a spiegare. 

Fu un poco pazzo, come tanti della sua 
razza — o come almeno appaiono a noi — 
o molto pazzo? Si levò di poco dalla media 
comune degli uomini e il caso lo portò in 
alto, o fu di una grande statura? Dirlo oggi 
mi pare che corrisponda a precipitare i giu 
dizî. E la sua fine significa qualche cosa d 
più che l'ultimo respiro di un corpo già 
inerte? Vedremo. 

Certo l’annunzio della sua morte, dato ai 
delegati del Soviet, non è senza solennità e 
senza grandezza. Sono tutti raccolti in un 
teatro, a Mosca, a ricordare la prima rivolu- 
zione ru del 1905, ed ecco a un tratto ap- 
pariscono sulla scena pallidi e 'piangenti i 


capipopolo e Kalenin annunzia tra i sin- 
ghioz 

« Compagni, il nostro Ilic è morto. » 

I delegati si accasciano, le delegate ge- 
mono e scoppiano in pianto, le musiche in- 
tonano la marcia funebre di Chopin. 

Anche coloro che sono duri ed aspri e 
insensibili tornano uomini che spasimano 
per la morte di un amico, di un grande 
amico, e le note del più patetico tra i can- 
tori addolciscono le loro pene. 


è 


Credevo proprio che fosse per questa set- 
timana, e invece no.... si aspetta ancora. 

Ma, insomma, si deve pur venire a sapere 
quando saranno queste benedette elezioni! 

Per me, tanto tanto, non ho fretta, che a 
includermi nella sua lista nessun partito ci 
pensa — Arlecchino, Brighella, Pantalone. 
l’hanno tutti un programma, Tartaglia non 
l’ha, e dunque.... — Ma lo dico per gli altri. 

Il 6 d’aprile o prile? O la prima do- 
menica di maggio? 

Non si sa ancora: « Oscar lo sa....» ma 
oggi che scrivo non l’ha ancora detto. C'è 
chi ha puntato su una data ed è rimasto 
fermo su quella, ma sono tutte induzioni, e 
non è sicuro che sarà per vincere. 

Comunque, questa è stata la settimana di 
passione per i molti (quanti? duecento.... o 
frecento.... o anche quattrocento) che oggi 


‘a al teatro San 


fanno sballonzolare sul panciotto la meda- 
glietta di deputato e presto la dov i 
porre tra i ricordi di famiglia, perchè 
giungere di questo foglio.... », come diceva 
‘madamigella Valery (seguitiamo nelle cita- 
zioni classiche!) il decreto di scioglimento 


A, Il listone. Chi ci sarà compreso 
contraria- 
aranno tutti 


curio: 
non avrà più motivo di pal 
mente al detto, gli advocati 
electi. 
Ma chi 
Perchè gli 


aranno gli advocati ? 
spiranti non sono ancora riu- 
che morte dovranno 


sciti a conoscere di 
morire. 

Lista intransigente o lista aperta a tutte 
le eccezioni che il Presidente vorrà? Libe- 


rali sì o liberali no? Democrazia sociale am- 
messa, o democrazia sociale esclusa? 

Una volta accettato il erio delle capa- 
cità — al di fuori o al disopra dei partiti 
chi mai vorrà ritenere e tanto meno di- 
chiarare incapace? Una prima scelta pare 
già deci Orlando, Salandra, De Nicola.... 


forti. E tutti e tre di cucina meri- 
2 Una 


dionale. Ma 


misura per l’ingiù, to- 
me parrebbe, a sentire 
l'onorevole Giunta? 

E gli aspiranti, tutta 
la notte a smaniare, a 
rivoltolarsi per il letto, 
che la moglie domanda : 
— Cos'hai ? cosa ti senti ? 

Si sente.... Si sente 
che vorrebbe sapere... e 
e non sa ancora. Perchè 
più d'uno è ancora in- 
certo se deve prepararsi 
a piangere sul cadavere 
della libertà, come dis- 
se Turati nel suo di- 
scorso a Torino, o piut- 
tosto inneggiare alla 
marcia su Roma. 

Già, quello è stato il 
divertimentino di tutti i 
Presidenti del Consiglio, 
Depretis o Crispi, Pel- 
loux o Giolitti: lasciare 
in sospeso per settimane 
e settimane le date e le 
preferenze, sicchè più 
d'uno di quellî che ora- 
mai considerano Mon- 
tecitorio come casa loro, 
ci hanno preso la pal- 
pitazione di cuore. Non 
sanno come dovranno chiamarsi e quel che 
saranno: si sentono, in questi giorni d’agonia, 
«uno, nessuno e centomila », come s'intitola 
quel romanzo di Pirandello che minaccia di 
far concorrenza;al Nerone, che da tanto tempo 
s'aspetta e non viene, 

Intanto qualche fatto è accertato: i socia- 
listi unitari non si asterranno (ha detto Tu- 
rati); i liberali di destra saranno ancora col 
Governo (ha confermato il gruppo); i popo- 
lari non sono mai stati «così vivi e così forti» 
(lo ha raccontato Gronchi). 

Soltanto eran troppi e non erano omogenei. 
Ora son lieti d'essere in meno e contano di 
diventare anche meno alla Camera. 

Sia come sia, la campagna elettorale si può 
dire già incominciata. La Camera vecchia 
(che non era poi tanto vecchia: puzzava un 
poco, ma non era vecchia) è ancora viva, ma 
già gli eredi battono alle porte. 

Lasciamoli battere. 


è 


Ma poichè è nostro ufficio registrare fasti 
e nefasti della settimana siamo pur costretti 
a ricordare che domenica passata sul campo 
di Genova, disputandosi al /00/-5a7/ le sorti 
tra l’Italia e l’Austria, l’Austria ci ha battuti. 

Infiniti i commenti, sin nelle aule scola- 
stiche, per spiegare il resultato imprevisto la 
disfatta imprevedibile, almeno nelle sue pro- 
porzioni, perchè le speranze concepite eran 


È uscito il numero di Natale e Capo d’Anno dell’ « Ilustrazione Italiana»: 


DOLOMITI 


ne Italiana » è stampata su carta 


patinata della Ditta Ferdinando Dell'Orto di Milano. 


Con 36 tricromie dei pittori G. CiNoTTI e G. AMISANI 
di cui 4 fuori testo, montate su eleganti passe-partout, 


Pubblicazione artistica di gran lusso. 


16 incisioni in bianco e nero. Testo di Giuserre GeROLA. L. 20. 
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Ritratto eseguito a Zurigo durante l'esilio. 


molte. Durante la partita andarono di mano 
in mano riducendosi: almeno la pari! almeno 
il punto d’onore! Invece nulla! E la folla, 
la gran folla che aveva accolto i nostri con 
plauso — la squadra e i singoli — e aveva 
gridato a tutti e a ciascuno le sue speranze, 
ha finito col fischiarl] 

Altre volte ho detto che la folla è dura e 
ingenerosa coi vinti. lo che pur non ho del 
tenero per gli sportmen riconosco in loro 
un disinteresse che li fa degni di molto ri- 
spetto, anche quando troppo presunsero delle 
loro forze... Oltrechè, ognuno ha le sue cat- 
tive giornate: oratori, commedianti, politi- 
canti.... tutti coloro che lottano e si irrigidi- 
scono o si prodigano in uno sforzo. 

Non mi associo dunque a quei fischiatori, 
ma li giustifico. 

Se c'era giorno in cui i nostri avrebbero 
dovuto superare se stessi, moltiplicare le 
astuzie e le forze, quello era proprio dome- 
nica: Italia contro Austria. 

lo, fra gli ottocento milanesi che si pigia- 
vano nel treno speciale, non c'ero, vi giuro, 
ma sento anch'io l'amaro di quel boccone che 
nessun bicchiere di vino frizzante ha buttato 
giù, perchè ogniqualvolta l’Italia si batte 
(stavolta a calci, un’altra volta a pugni, un’al- 
tra come avviene ai tavolini dei diplomatici, 
a cervelli) occorre che sia ben salda, ben 
preparata, ben forte e trionfi. 

Oltredichè non nascondo che per il foot 
ball sento una certa inclinazione. È un gioco 
mosso e pittoresco e giovanile e italiano, 
che se inglese nel nome. Mi piace anche nella 
definizione che ne dette nel 1580 il fiorentino 
Giovanni de’ Bardi, accademico della Crusca 
che lo chiamò: «giuoco pubblico di due 
schiere di giovani, a piedi e senza arm 
gareggiano piacevolmente di f: î 
posta oltre all'opposto termine un mediocre 
pallone a vento a fine d'onore ». 

Per molti il gioco del calcio è un amore 
esclusivo. 

C'è, per esempio, un pittore vercellese, un 
ritrattista maestro, florido e tondo, un artista 
coi fiocchi, che ogni sabato depone i pennelli 
e se ne parte e segue di gara in gara, di città 
in città i footballers nei loro incontri, e si 
protende tutto ansioso, tutt’oc: nella spe- 
ranza che vincano i suoi vercellesi. 

Perchè il gioco del calcio è la pa: 
il vanto della sua città 

Piova, nevichi, ci sia il sole che spacchi 
le pietre, soffi la gelida tramontana non 
conta: l’Alciati biondo, paffuto, sorridente, 
accompagna i concittadini alla mischia: li 


ione e 


Tre rorograrie pi Lenin (VLapimro ILic 


Nel 1922. 


conosce e li incoraggia con la sua presenza. 
D'ordinario si fa accompagnare da un amico, 
perchè godere da solo non è godere, perchè 
bisogna pur commentare ed esaltare al ritorno 
alche bel colpo, e se i Vercellesi hanno 
to, come bene spesso accade, pittore 
ai suoi scolari e alla sua tavolozza con 
animo lieto, e la fatica gli pare più dolce, 

Perchè ogni artista accanto alla sua gran 
ione, ha una tenerezza, una simpatia per 
in’arte minore. (Edmondo De Amicis per il 
pallone, Tomaso Salvini per il biliardo...) 
Così come nel suo cuore accanto all'amore 
per la patria grande c'è un posto per la patria 
più piccolina. Il campanilismo è la degene- 
razione di una bella virtù. L’Alciati (poichè 
parlavo di lui ritorno a lui come ad un 
esempio) prima scolaro a Brera, ora maestro 
a Brera, non dimentica la piccola sua scuola 
dove fu bambino. Perchè Milano è grande e 
Milano era la meta, ma Vercelli è la sua infan- 


zia che torna, è la sua mamma che lo sostiene, 
è la sua povertà che lo stimola, è il sogno 


che s'incolora.... 


A Cremona, in una via centrale, due cani 
lupi giunti improvvisi di furia si sono avven- 
tati contro una povera bimba di dieci anni, 
l'hanno gettata a terra e l'hanno fatta poco 
meno che a brani. La piccola è morta. 


A Cremona. Gennaio 1924. 
O che siamo tornati ai tempi beati di Ber- 


nabò Visconti? 

Persino Guido da Verona che si ripromette, 
secondo che annunziano, di lasciare quando 
sarà il caso i suoi diritti d'autore a una qual- 
che Società zoofila (e sarà una gran prova 
d’amore perchè gli uomini leggono — poco — 
e le bestie non leggono affatto), persino Guido 
da Verona converrà che la simpatia pei cani 
non si può spingere fino a tanto da permet- 
tere che così per isvago, non a difesa, per 
passatempo e per gusto, squarcino le ragaz- 
zine che vanno o tornan da scuola. 

Sì, lo so: molte lacrime già furono sparse, 
fortunatamente invano, sulla diminuita li- 
bertà dei cani e ora per le disposizioni feroci 
di qualche assessorato municipale debbono 
essere tenuti a guinzaglio, ma io piango la 
bambina morta e non i cani a catena. 

Una volta, non dico, il cane pauroso di 
aspetto e di proporzioni era sì e no uno su 
dieci. Adesso invece il cane cane, quel cane 
che da tempo immemorabile si usava chia- 
mare l’amico dell’uomo, il cagnetto di media 


grandezza è fuori moda. La moda oggi, se | 
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INNATO. 


si potesse, sarebbe portare a spasso per il 
Corso tigri o leoni. Visto che non si può ci 
si ra a ai cani lupo. 

I primi cani lupo discesero giù coi com- 
battenti che venivano in permesso giù dalle 
trincee. Gli imboscati non vollero, in questo, 
esser da meno. Avere almeno uno di quegli 
animali, diventò una frenesia. O cani lupo o 
niente, e in ogni bestia piacque’ più la parte 
lupo che la parte cane. 

Piacque in essi la ferocia e perciò fu spe- 
cialmente ammirata quella bella filiera di 
denti che la preannuncia e la garantisce, Si 
preferiscono i cani, terribili alla vista, e non 
soltanto alla vista e ce n'è di quelli che 
uccidono come i due di Cremona. 

Il cane, salvo là dove è tenuto a catena 
e fatto cattivo per guardia, dovrebbe essere 
un mite compagno dell’uomo. Chi non ha 
da eggiarsi la morosa o da portarsi at- 
torno un bambino, si porta dietro il cane...: 
un gusto come un altro. Ma oggi, poichè il 
regolamento almeno qui a Milano impone il 
guinzaglio, voi vedete oramai gli uomini che 
corron via a tratti dove e come vogliono i 
cani, e non i cani dove e come vogliono gli 
uomini. Ci sono poi certe donnine alte un 
metro che sembrano attaccate alla catena del 
cane e fanno la più buffa figura del mondo. 
Quasi altrettanto buffa (ma più pulita con- 
vengo) di quelle che i cani se li portano in 
braccio come creature pulciose e puzzolenti, 
e li rimpinzano di biscottini e di briosce. 
Tutto, si direbbe, per farsi osservare: o ca- 
gnetti che sembrano scimmiette o cagnoni 
r molto al largo e 
ceder la sinistra o. la destra, la mano che 
vogliono. n 

Invece io son rimasto fedele al vecchio 
tipo di cane; al cane che vi vien attorno 
scodinzolando festoso e prima di piantarvi le 
zampe sui pantaloni quasi vi chiede il per- 
messo, che vi domanda una carezza e si al- 
lieta e vi ringrazia per una pietra di zuc- 


che ti vien fatto di pass 


| chero, che non vi stordisce col suo latrato e 


non vi addenta subito dopo, quando suonate 
il campanello di una casa amica; son rimasto 
fedele al vecchio barbone intelligente e tran- 
quillo che pare un mite filosofo dell’antichità... 

Ma sento una mano sulla spalla che mi 
serolla e una voce che mi grida: 

— Oe, su, svegliati. In che mondo vivi? 
O che ti par tempo da barboni questo? È 
tempo da lupi e da cani lupi. Lasciali pas- 
sare e fatti dapparte se ti vuoi’ salvare i 
polpacci. 


Tartaglia. 
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Italia e Jugoslavia. 
del teatro e Virgilio Talli. 


La cri: 
Roma, gennaio. 


Tie firma un patto di amicizia e di 
collaborazione politica colla Jugoslavia. 
Molti ne sono sorpresi: ma chi ha tenuto 
dietro alla lunga e travagliata questione adria- 
tica sapeva che questa era la conclusione fa- 
tale — la buona meta da attingere. E si com- 
piace che il Presidente del Consiglio abbia 
potuto offrire al paese, come dono del nuovo 
anno, una soluzione così realistica e prov- 
vida del lungo dibattito. 

Fra noi e la Jugoslavia esistevano ragioni 
particolari di dissenso e ragioni generali di 
consenso. Per qualche anno l’attenzione della 
maggioranza nei due paesi sembrò concen- 
trarsi sulle prime e perse di vista le seconde: 
ora l'accordo conchiuso pone in piena luce 
quelli che erano e sono i vantaggi di una 
politica d'intesa fra i due paesi. 

È probabile che anche fuori d’Italia e della 
Serbia-Croazia-Slovenia ci fosse chi vedeva 
chiàro quello che Roma e Belgrado avreb- 
bero guadagnato da un leale accordo: e la- 
vorasse perciò a intorbidare le acque. La- 
voro non difficile perchè era sufficente l’es: 
sperare il sentimento patriottico degli italia: 
da una parte e degli jugoslavi dall'altra. Po- 
poli confinanti che tracciano le loro nuove 
frontiere sono facilmente spinti a malintesi: 
nelle zone miste, comunque la divisione av- 
venga, nazionali dell'uno sono fatalmente de- 
stinati a rimanere inclusi nel territorio che 
passa sotto il dominio dell'altro. Chi ci abbia 
interesse trova modo di eccitare gli irreden- 
tismi locali: e sono precisamente i più ar- 
denti nell’amor di patria a cadere nel giuoco 
degli agenti provocatori, col risultato che 
per guardare troppo al particolare si smette 
di vedere quel che più conta, cioè l'inte- 
resse generale, superiore e reale del paese. 

Il grande merito di Mussolini è consistito 
appunto nel risalire dalla concezione locale 
alla generale: e nell'avere avuto l’ardimento 
e la forza di sfidare l’esacerbato sentimenta- 
lismo di molti (specialmente tra le file dei 
suoi seguaci) che ancor credevano in buona 
fede che Italia e Jugoslavia dovessero pe- 
rennemente odiarsi e perennemente contra- 
starsi. 

A cose fatte sarà permesso di ricordare 
come non sia da oggi che Mussolini ha la 
giusta concezione del ruolo di /eader che il 
destino e Mazzini assegnarono all'Italia nei 
petti delle giovani nazionalità oppresse dal 
sistema asburgico. Quando nel 1918 l’Italia 
convocò a convegno in Roma gli esuli rap- 
presentanti di quei popoli che aspiravano alla 
liberazione (e la liberazione poteva venir solo 
dall'Italia in armi), Benito Mussolini, che 
non aveva ancora fondato il fascismo, saliva 
al Campidoglio e sanzionava la politica del 


Patto di Roma. 
A meno di sei anni di tempo, divenuto 


Capo del Governo e ministro degli Este 
egli arditamente ridà all'Italia quella posi- 
zione di vigorosa preminenza e di fraterna 
guida che più di ogni altra le si addice nei 
rapporti colle giovani nazioni sorte dalla sua 
vittoria. Attraverso il patto di amicizia e neu- 
tralità stretto colla Jugoslavia egli rafforza 
anche meglio i già saldi confini del nostro 
paese e fa dell’Adriatico un mare senza ama- 
rezza: raddoppiando così di colpo, e senza 
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Elegante edizione legata alla bodoniana. DIECI LIRE. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


spesa, la potenzialità bellica — per terra e 
per mare — dell’Italia. 

Orlando non volle, Nitti non seppe fare 
così risoluta e franca politica: Giolitti stesso, 
che pur l'aveva approvata nella concezione 
di Sforza, non osò affrontare schiettamente 
le correnti avverse della pubblica opinione 
e ne nacque la celata lettera della cessione 
di Port Baros, taciuta nel trattato di Ra- 
pallo; espediente parlamentare che ridusse 
ogni efficacia di quel patto e non consentì 
di iniziare apertamente una nuova politica 
colla Jugoslavia, sinchè il trattato restava 
che seguì, compromise 
bilità di riavvicinamento alla Jugo- 
slavia, traverso le peritanze e le contraddi- 
zioni di Della Torretta: e Facta, naturalmen- 
te, non ardì. 

Resta inteso che anche da parte della Ju- 

goslavia gli errori di incomprensione si mol- 
tiplicarono, specialmente da parte della stam- 
pa e per le intemperanze delle opposizioni 
che nel problema adriatico non videro che 
una miserabile bega di po 
ziosa per ricattare e minacciare i mi 
Ma è ad ogni modo caratteristico che lo 
stesso uomo, Pasic, sia oggi alla testa del 
vicino regno, che vi fu durante i periodi più 
tormentosi della contrattazione adriatica. E 
questo può dirsi onestamente Nincic, il 
ministro degli Esteri jugoslavo che firma l'ac- 
cordo: che egli ha sempre compreso i van- 
taggi che potevano derivare dal fare una po- 
litica di intesa leale e piena coll’Italia, ‘sino 
da quando, a Genova, trattò lungamente e 
pazientemente per accostare i due paesi con 
Schanzer, il senatore Contarini e l’on. Tosti 
Valminuta. 
Tappe lunghe e faticose, che oggi Musso- 
lini ha superato con un gesto che è forse il 
più geniale e il più memorabile della sua 
azione diplomatica. 


è 


Virgilio Talli, che ha scatenato una gran 
discussione per le gazzette italiane sulla crisi 
del teatro e l’ha — molto saviamente — ac- 
coppiata alla crisi dei buoni attori, mi spiega 
il suo concetto: — Niente laurea per gli at- 
tori. Niente Università Drammatica. La scuola 
ch'io vagheggio è appena paragonabile ad un 
modesto tuto professionale: deve appren- 
dere agli attori di domani giusto quello che 
nessun direttore drammatico può mettersi ad 
insegnare quando inscena un’opera teatrale: 
la corretta dizione, gli elementi della cultura 
drammatica (storia delle epoche e storia del 
teatro), un po’ di pronuncia francese e inglese, 
il contegno nella strada e nel salotto, le 
norme dell'abbigliamento, la scherma, la 
danza, la musica. La scuola non può inse- 
gnare a recitare: deve insegnare soltanto 
l'indispensabile cultura che deve possedere 
chi si avvia alla carriera dell'attore. A reci- 
tare s'impara soltanto sul palcoscenico: per 
questo ogni scuola deve appoggiarsi ad un 
teatro stabile di cui sarebbe in un certo 
senso l'anticamera costituendo il conservatorio 
da cui quello attingerebbe i suoi ruoli minori. 
Ecco perchè, a mio avviso, occorrono tre o 
quattro compagnie stabili, una per ciascuno 
dei tre o quattro maggiori centri teatrali 
(Milano, Torino, Roma, Firenze) e ognuna 
colla propria fisionomia caratteristica e un 
proprio repertorio: le quali, ogni quattro o 
sei mesi, dovrebbero alternarsi nei rispettivi 
teatri recando a nuovi pubblici il beneficio 
di accurate interpretazioni di uno speciale 
repertorio. 

Può lo Stato assumere l’organizzazione di 
queste compagnie? Lo escludo. Lo Stato può 


Sono usciti: 


IL POEMA DELL’ADOLESCENZA 
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fornire le scuole: come i Comuni dovrebbero 
provvedere il teatro. Ma l'iniziativa o il me- 
cenatismo privato dovrebbero fornire i mezzi 
per la creazione di quelle tre o quattro 
compagnie stabili. Del resto potrebbero, con 
un’avveduta amministrazione, costituire un 
buon affare: e ospitando, per recite straor- 
dinarie, i maggiori artisti (quelli che non in- 
tendono recitare tutto l’anno e tutte le sere) 
troverebbero nuove e sicure fonti di proventi. 

« Finora gli esperimenti di teatro stabile in 
Italia non sono riusciti perchè si commet- 
teva l'errore fondamentale di tentarli ora a 
Roma, ora a Torino, ma sempre isolatamen- 
te: non tenendo conto sufficente della circo- 
stanza che in Italia non esistono centri di 
popolazione così vasta da assicurare per quasi 
un anno di seguito il pubblico ad una stessa 
compagnia. Più di quarant'anni addietro la 
necessità di creare non una compagnia sta- 
bile ma tre, era balenata nella mente geniale 
di Bellotti-Bon che aveva appunto formato, 
sotto la sua unica direzione, tre complessi 
d’attori di grande valore. Ripigliamo — per- 
fezionandolo — il concetto di quel grande 
signore della scena seppure disgraziato inno- 
vatore del teatro. L'Italia di oggi non è più 
quella di quarant'anni addietro: la popola- 
zione delle sue principali città si è raddop- 
piata, le risorse del pubblico sono aumentate: 
il pubblico che può essere portato a teatro 
è enormemente cresciuto. Ma bisogna por- 
tarcelo con l’attrattiva di buoni spettacoli, 
recitati da buone compagnie. » 

Virgilio Talli, l’ultimo superstite gran mae- 
stro di recitazione, è uno dei più gustosi 
evocatori della vita teatrale. Egli ha visto 
sorgere e svolgersi in essa la più caratteri- 
stica delle rivoluzioni : la trasformazione cioè 
della famiglia dei comici da casta «chiusa in 
un grande arrengo di dilettanti. Prima era 
la Sinagoga chiusa e rigorosa : ora è la Piazza, 
dove ognuno s'improvvisa primo attore, pri- 
ma attrice o attor comico. 

A proposito di attor comici: ne nascono 
ancora? Ci sarebbe da dubitarne e Musco, 
Gandusio, Falconi e Guasti sembrano gli 
ultimi sprazzi d'una brillantissima pleiade. 
Quanto rideva più gioiosamente la genera- 
zione che ci precedette, quando a far ridere 
c'erano anche Leigheb, Novelli e Talli, fra 
gli astrì maggiori del buon umore, e i minori 
chiamarono hel, Zoppetti, Brunorini, 
Ciarli e Bracci. 

E Talli, maestro di festosità, mi serve i 
suoi aforismi sull'arte di far ridere. 

In fondo dovrebbe essere più facile fare 
gli attor comici oggi, che la vita si è fatta 
così inquieta e movimentata. Perchè l’attor 
comico non è che un traspositore di elementi 
drammatici. La comicità è essenzialmente 
una esagerazione imprevista del pazhos. Il 
riso sprizza da un contrasto: è figlio del con- 
trattempo. E il ridicolo nasce quasi sempre 
dall'inattesa rivelazione di un patimento. 


Petronio. 
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IL MONUMENTO OSSARIO Al CADUTI DI BARI, INAUGURATO DAL RE IL 19 


1 19 gennaio, il Re, 
accompagnato dal 
ministro della R 

ore Mattiol 


tante di campo gene- 
rale Cittadini, è giunto 
a Bari per assistere al- 
l'inaugurazione del mo 
numento o: 


auto- 
i e militari 
un'immensa folla che lo 
ha lungamente ed entu- 
siasticamente accla 
to. Dopo la solenne 
ovente cerimonia 


della pro- 
vincia e si è quindi r 
cato alla città vecch 


(Fot. Ficarelli.) 


Bari: Il monumento ossario per i morti della Patria. (Opera dell'arch. Saverio Dioguardi.) 


La medaglia d’oro offerta dalla gente di mare al Re. (Opera del prof. Civera.) 


GENNAIO. 


e alla basilica Palatina 
S: icola, dove 
vuto dal Gran 
e monsignor Savi 
Dopo ave 
tato la basili 
e il sontuoso 
gento, il Sovrano 


h 
il Circolo Unione, 
dove erano convenute 
tutte le rappresentanze 
de rcoli della 


presenza di S. M. 


il Re è stata poi sco- 
in piazza Rom 


rovieri 


apide ni. f 
în guerra. 
l'augusfo 


Capitale. 


La targa ai ferrovieri caduti, inaugurata dal Re. 


Il Re s'intrattiene coi grandi invalidi di guerra. 
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Cronache. — CXLI. 
Gli antipodi. 


Torna Luna aveva un figliolo bello, 
sano, prosperoso, che sett'anni or sono 
se ne andò a Liegi per compiervi i suoi 
studî e diventarvi un ingegnere così esperto 
e sapiente come pare che soltanto nel Bel- 
gio si sappiano foggiare. E per sette lunghi 
anni se ne stette lontano, la: senza pi 
edere sua madre e il suo paese. Egli non 
ritornò mai — (vi prego non stupirvi 
di nulla; è un dramma di Luigi Pirandello 


che vi racconto) — neppure per «far Natale» 
con la mamma. — Un malvagio, dunque, 
quel figliolo? — Ma no, che c'entra? Non 
sottilizzi 


quello al quale aveva data la vita — (La 
vita che ti diedi è il titolo del dramma) — 
e che se n’era andato or sono sett'anni. Que- 
sto che tornava era un altro. Ed è un altro 
che è morto or fanno cinque minuti, allor 
che il velario si apre e l’azione comincia a 
svolgersi sulla scena. Le buone comari ingi- 
nocchiate sulla soglia della camera del morto 
recitano sommesse le funebri preghiere; le 
fanti giungono in fretta recando la gran pen- 
tola d'acqua calda per lavare il cadavere; 
una sorella di Donn’Anna e il vecchio prete 
che hanno ito il morto nella sua agonìa 
si martoriano pensando alla sciagura tre- 
menda che è piombata sulla casa e all’ango- 
scia della povera madre derelitta. Ma questa, 
nvece, esce dalla stanza del morto calma, 
erena, quasi sorridente. E si stupisce del 
cordoglio di sua sorella, della pietà del 
cerdote. Perchè pietà e cordoglio? Perchè? 
Fulvio non è morto: è partito un'altra volta; 
ma è vivo; è vivo il figliolo al quale ella « ha 
dato la vita», che non è quello che sta di là 


iamo e, soprattutto, per carità, non ; di quell’uscio, stecchito su di un letto. 


quando partì, non ora; e poi che non è morto 
allora, ed ella sempre lo vide e lo amò pur 
tanto lontano, non è morto neppur oggi; ed 
anche in avvenire ella lo vedrà e lo amerà 
come prima. — (Ma tutto questo è inumano 
— diceva un tizio, l'altra sera. Inumano? 
Non so. Ma foss'anche? È del Pirandello, del 
più puro e genuino, ed è — Iddio lo bene- 
dica! — qualcosa fuor del comune; non è la 
minestra d'ogni giorno. La minestra d'ogni 
rno sono tanti che ve la dànno — che ve 
la diedero, soprattutto nei tempi ormai for- 
tunatamente lontani del teatro borghese — e 
non ne siete arcistufi?) di 
Ed ecco, arriva una lettera da Liegi. È di 
Lucia Maubel, direfta a Fulvio. Donn'Anna 
Luna l’apre e la legge. È una lettera desolata, 
piena d’angoscia e di spavento. Lucia vuol 
edere suo amante, ha bisogno di rive- 
derlo, disperatamente lo chiama. — Bisogna 
scriverle o telegrafarle che è morto, dicono 
quei due piccoli borghesi che sono Donna 
Fiorina e Don Giorgio. Ma Donn'Anna non 
la intende così. Fulvio non è morto. E poi 


Il conte di Bréchard, di Giovaccuino Forzano. — Atto IV: Nella « Conciergerie ». 


impiccioliamo sempre le cose. Non siamo 
gli eterni meschini borghesi che non vedono 
più in là della punta del naso. Fulvio, du- 
rante sette anni, non trovò mai modo e tempo 
di dare una capatina al paese, ecco tutto. E 
che non li trovasse lo capirete se vi dirò 
che a Liegi c'era andato, sì, per gli studii 


d'ingegneria, ma anche — e forse più, anzi, 
certamente più — per seguirvi una donna 
di cui era innamorato, un'italiana che s'era 


sposata con un belga. Poetico e casto amore 
il suo, castamente e poeticamente ricambiato 
da quella donna, Lucia Maubel, e. poetica- 
mente e castamente durato per sei di quei 
sette anni d’esilio. Poi, un brutto giorno — 
oblìo, spasimo, ebrietà, caso? — Îa poesia 
s'era fatta prosa, e la castità.. 

Allora il figliolo era tornato alla casa ma- 
terna. Ma come ridotto! Pallido, macilento, 
un po’ curvo, reggentesi a stento, Così che, 
per poco, Donn'Anna Luna non lo avrebbe 
riconosciuto. E, infatti, ella lo ha accolto, 
ma coll’anima e con la mente e col cuore 
non lo riconobbe. Per lei, il figliolo era 


La poverella è dunque impazzita? Donna 
Fiorina la sorella e Don Giorgio il parroco 
hanno l’aria di crederlo, e di temerlo. No, 
Donn’Anna Luna non è impazzita. Ella ra- 
giona, calma, tranquilla, oserei dire pacifica; 
e ragiona bene, a fil di logica, della sua lo- 
ica. Perchè ella è il simbolo della maternità. 
simbolo della maternità ama il figlio al 
quale diede la vita, non quello che, poi, i 
casi e le vicende hanno formato o trasfor- 
mato. Quello al quale diede la vita lo sente 
lo vede ancor vivo, e il morto ch'è di là è 
un altro, è un estraneo. — Qualcuno di voi 
— lo sento — mi dice: « Ma una madre, una 
mamma...» — Sì, comprendo. Ma Donn'Anna 
Luna non è una madre, una mamma; ve l'ho 
detto, è il simbolo dell'istinto materno. Ca- 
pite? È un’altra cosa. — E poi che il prete 
e la sorella appaiono — anch'e come qual- 
cuno di voi appunto — dubbiosi e smarriti, 
Donn’Anna, sempre serena e quasi lieta, ha 
l’ultimo e più convincente tra gli argomenti 
da metter fuori per convincerli: se mai, Fulvio 
sarebbe morto per lei or sono sett'anni, 


(Fot. Camuzzi e Lomazzi.) 


che per fortunato c c'è lì, alla mercè di 
tutti, una lettera d'amore incompiuta che 
Fulvio aveva cominciato a scrivere per Lucia 
e che interruppe colto dal male che lo trasse 
alla tomba; e per un secondo fortunato caso 
Donn’Anna ha la istessa identica calligrafia 
del figliolo, ella completerà la lettera, ag- 
giungendovi altre parole di tenerezza e di pas- 
sione, la firmerà «Fulvio», e la spe a 
Liegi. — Dirle chè è morto a quella pove- 
retta? Ah no! Anzitutto non è vero; ma pure 
ammesso che il Fulvio suo, il suo di quella 
donna, sia morto, dirglielo equivarrebbe ad 
ucciderla. Non si deve uccidere una povera 
donna innamorata. — (E questo è odioso ed 
urdo — urrava quel tizio. Sarà. Ma è 
pieno di poesia. No?) 

Siamo al second’atto. Lucia ha telegrafato 
che arriva. Donn’Anna Luna ha infiorata la 
casa e va alla stazione a ricevere l’innamo- 
rata del figliolo. La scena rimane deserta; e 
noi vediamo agitarsi le fronde e i virgulti 
nei vasi posti ad adornare ad allietare la casa, 
e gon i le cortine alle finestre. È il vento? 


I 
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No, non è il vento, È una simbolica forza 
magnetica; ce ne accorgiamo allorchè, senza 
sentirci stupefatti, gli occhi nostri vedono 
che anche un antico pesante seggiolone scol- 
pito si sposta e traballa. Ed entra Lucia, sgo- 
menta, affettuosamente introdotta da Donn’An- 
na Luna. — Ma Fulvio? Dov'è ? Perchè non era 
lui alla zione? Perchè non è qui? — La ma- 
dre, con calma, spiega. È partito. Ha dovuto 
partire. Per dove non sa, non è in grado di 
dire. Tornerà. — Ma Lucia è disperata, e non 
intende, e non si spiega l'assenza. In vano 
Donn'Anna Luna tenta di calmarla. Luci 
rivela d'essere incinta, di lui, di Fulvio. Per 
questo è fuggita, ha abbandonato i due figli 
che ebbe dal marito. Il marito non lo ama, 
ma i due figli sì, ora sì, ora che amando 
Fulvio e datasi a lui finalmente, pori eno 
il frutto dell'amore, e questo frutto le ha ap- 
preso che cosa sia la vera maternità... (Se 
racconto male perdonatemi. Non è facile 
contare le opere sceniche del nostro g 
scrittore.) La novella recata da Lucia riempi 
di letizia Donn'Anna Luna. Quel bambole 
che sta per nascere la convince ancor più 
che Fulvio non è morto. È doppiamente vivo, 
ed ella sarà doppiamente madre: di Fulvio 
e del nascituro. S'acqueti la poverella, e 
aspetti fiduciosa. Vada a riposarsi, a dormire, 
Dove? Nella stanza di Fulvio? Sì, se ella 
lo brama. Nel letto suo. Cos sentir 


se lo 
vicino, innamorato. — E nella stanza di Ful- 
vio ella l’accompagna. — (Quel tizio che vi 
ho detto brontola. Che ha? Che vuole?) 

Nel terz’atto, naturalmente, è la catastrofe 
di questa tragedia così ricca di pensiero. La 
madre di Lucia ha seguita la figliuola nella 
sua fuga, l’ha rincorsa, arriva, e appena 
giunta ha saputo della morte Fulvio. In- 
vano Donn'Anna Luna tenta di trarla dalla 
sua, di convincerla che a Lucia non bisogna 
rivelar quella morte. Non appena la giovine 
don si trova di fronte alle due vecchie 
comprende. E il suo sgomento, le disperate 
parole che ella grida sono per Donn'Anna 
Luna una terribile rivelazione. Lucia lo aveva 
visto partire da Liegi malato, disfatto: doveva 
capirlo, dove nmaginarlo ch'era morto, 
quand’ella giunse, jeri, e che le parole della 
madre erano una finzione. È dunque il figlio 
del morto, è forse l'immagine del morto che 
ora porta in seno.... Ed è così, così che ora 
disperatamente lo vede anche donn’ Anna 
Luna. L’orribile realtà le si affaccia d'un sti- 
bito. Il figliolo che amò, che vide ancor o 
sino ad oggi, più non esiste. Egli veramente 
morì per lei quel giorno che se ne andò lon- 
tano.... Rivivrà nel nascituro, e la madre non 
sarà più lei ma Lucia.... 

Così, desolatamente, la superba tragedia si 
chiude. 

Il mio officio di cronista diligente e seru- 
poloso mi fa obbligo di dirvi che mentre il 
gran pubblico che gremiva la sala del Man- 
zoni accompagnava con caldi applausi il chiu- 
dersi del velario e salutava cordialmente Alda 
Borelli e i suoi attori — ottimi esecutori tutti 
di quest'opera pirandelliana — quel tizio della 
malora brontolava ancòra e sogghignava. Lo 
attesi all'uscita e gli chiesi perchè sogghi- 
gnasse e brontolasse. Mi rispose: « Ah no, 

ignore; non dirò nulla, perchè, lo so, 
deve dir male di Garibaldi.» — Volsi 
le spalle a quel borghese meschino e volgare 
dal cértice duro, e tesi l'orecchio agli ultimi 
applausi che risuonavano nella sala. Perchè 
ì, questo nostro pubblico del quale dice 
talvolta tanto male, sovente dimostra di e 
sere intelligente e pronto, di saper compren- 
dere un'arte che a certuni può apparire trop- 
po profonda o troppo sottile, di essere in 
grado di porsi all'altezza delle opere più belle 
€ più singolari che appajono da qualche anno 
ai lumi della ribalta. Consoliamocene. E se 
a crisi che ora travaglia il teatro di prosa — 
(si è, appunto, tenuto in questi giorni un 
congresso per trovarle i rimedii) — ha fatto 
sì che il teatro rimanesse desolatamente vuoto 
per le due repliche che Alda Borelli ha ten- 
tato di questa tragedia, essa ritornerà sulla 
scena a crisi superata, e riempirà le platee. 
Ne son certo. 

Ci 


Ma un’altra lode bisogna tributare a questo 
gran pubblico milanese: la lode dovuta al 
suo eclettismo. Non bada a scuole, e d’ogni 
scuola accoglie con godimento e con plauso 


Annibale Betrone nell: 


le opere che sono o gli pajono più belle. Ed 
a dal nuovo e 


ecco: a due giorni di distan 
cordiale consenso dato all'arte superiore di 
Luigi Pirandello, decretava il trionfo a un 


dramma romantico, semplice e piano nell’i- 
deazione e nella fattura, che cerca e trova 
gli effetti di teatro, che non è, anzi, e non 
vuol essere se non del teatro, come lo inten- 
devano i nostri nonni, specialmente certi 
nostri nonni di Francia: // conte di Bréchard, 
quattro atti di Giovacchino Forzano, rappre- 
sentati all’Olimpia dalla Compagnia di Anni- 
bale Betrone. 

« Mestiere! » sentivo susurrare ad ogni calar 
di sipario, mentre il pubblico entusiasta chia- 
mava e richiamava sei sette otto volte al pro- 
enio interpreti ed autore. — « Mestiere!» 
Perchè ad ogni « prima» ci son sempre de 
sogghignanti e brontoloni. Ebbene, io 
ricorro al mio vecchio e caro Tommaseo, e 
leggo: «A distinguere alcune arti da altre, 
che più propriamente si chiamerebbero me- 
stieri, fu dato a quelle il nome d'arti liberali, 
o, meglio, d'arti belle. Vogliamo vedere se 
sia dato all'uomo, e per quali mezzi, innal- 
re alcuna volta il proprio mestiere alla di- 
gnità dell’arte; come accade, purtroppo assai 
spesso, di abbattersi in chi abbassa l’arte pro- 
pria sino a ridurla a mestiere ». — Perfetta- 
mente. Ed io sono qui a domandarmi se ce 
tuni — di ogni tempo, ma, forse, più dei tempi 
che corrono — che si danno delle arie da 
innovatori e da riformatori, e che ci vorreb- 
bero gabellare le loro astruserie oppur le loro 
emenze come prodotti di un’arte nuova, 


alta, nobile, purissima, non sieno alla fin 
fine — quando non sono soltanto degli im- 
potenti — dei mestieranti volgari; mestie- 


ranti in questo senso: che si dànno al teatro 
perchè il teatro concede più facilmente una 
nomèa e più rapidamente dei quattrini, men- 
tre per tutto sarebbero nati fuorchè per far 
del teatro, E se — mi domando — non si 


te di Conte di Bréchard. |Fot. Camuzzi e Lomazzi ) 


possa e non si debba considerare un artista 
— o, se la parola par troppo grossa, un au- 
tore drammatico di prim'ordine — chi sem- 
plicemente vi dice: « Non voglio, e non sa- 
prei, rinnovare il mondo, dar fondo all’ uni- 
verso, e non intendo riformare il teatro; non 


ardisco nuove vie che non conosco, che non 
so dove ménino; non m'impanco a novatore ; 


voglio, soltanto, darvi delle commedie e d 
drammi che v'interessino, che vi divertano, 
che vi appassionino; null'altro»; e riesce in 
questo intento, dando prova di una rara pe- 
rizia nella costruzione dell’opera sua, e il suo 
così detto mestiere lo esercita con nobiltà e 
con misura, sinceramente e lealmente. Que- 
sto, se non m'inganno, è innalzare il proprio 
mestiere alla dignità dell'arte. E questo io 
sento di poter dire di Giovacchino Forzano. 


Il Conte di Bréchard vuol essere un epi- 
sodio della rivoluzione francese; ma la fa- 


del 


vola è una felice invenzione 
ricca d’arguzia nei primi due 
nel terzo e nel quarto. Non ve la narro. La 
mia Cronaca è già lunga e il nari vela non 
sarebbe affar breve. E poi, perchè? Il dramma 
conta anche sulla sorpresa, sull’imprevisto; 
com'è, appunto, nella natura di queste opere 
teatrali. Andate ad udirla. Vi dico che vi di 
vertirete e, se siete di cuor tenero, chi sa 
che qualche lagrima non sia per inumidirvi 
il ciglio; ciò che fu e sarà sempre causa di 
contento per ogni bennato spettatore. Chi 
non conobbe la contentezza di piangere a 
teatro? Poi, vedrete che il dramma del For- 
zano ha una messinscena di moltg buon gu- 
sto ed è ottimamente interpretato dal Betrone 
dal Paoli dalla signorina Paoli e da tutti i 
loro compagni. 

La vita che ti diedi e II Conte di Bréchard! 
A due giorni ed a duemila metri di distanza, 
gli antipodi. E dire che certuni fanno il giro 
del mondo per rintracciarli! 

20 gennaio. 


Forzano, 


Emmepì, 
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1 Carso! Un canto 

della gloriosa epo- 
pea italiana, una me- 
raviglia fra le mera- 
viglie della natura. 
La regione del sasso 
e della bora; un ter- 
reno gran parte 
arido e desolato, spi- 
rante profonda ma- 
linconia. Ma le sue 
ricchezze sono sot- 
terra, sotterra i suoi 
fiumi, i suoi laghi, le 
sale scintillanti delle 
sue reggie favolose. 
La sacra zona dei 
colli carsici, bagnati 
dal sangue dei nostri 
soldati, chiama da 
ogni parte d’Italia i 
pellegrini della Pa- 
tria, e li chiama pure 
la grandiosità di quel 
mondo sotterraneo a 
cercarvi emozioni 
nuove fra insolite 
bellezze. 


CO 


Alle grotte di Po- 
stumia, d’antica fa- 
ma mondiale, s'ag- 
giunge l’orrido di 
San. Canziano, da 
quando la redenzione 
rese possibile alla be- 
nemerita Società Af- 
pina delle Giulie di 
rivendicarne il pos- 
sesso e di riattivarne 
le opere di viabilità, 
molto deperite negli 
anni della guerra. 

Se pensiamo che 
la Società Alpina del- 
le Giulie — sezione 
di Trieste del Club 


Il villaggio di 


LE GROTTE DI 


San Canziano sopra Trieste. 


SAN 


Belvedere sotto il «Portale d’ Italia». 


CANZIANO. 


della sua Commi 
ne speleologica, il di- 
ploma dell’operosità. 

Il 6 maggio 1923 
l'Alpina delle Giu 
con un vero pellegri- 
naggio di popolo fe- 
stante, riconsacrò so- 
lennemente alla Pa- 
le grotte di San 
ziano. Fra i con- 


Cai 
centi eroici della Leg- 
genda del Piave, una 


corona lauro, in- 
trecciata di nastri tri- 
colori, recò ai morti 
del Timavo il segno 
della riconoscenza 
delle terre redente. 
E tosto l’Alpina «si 
rimise al lavoro. 

Nell'agosto dello 
stesso anno un grup- 
po di appassionati 
esploratori, fra i qua- 
li si notavano il pre- 
sidente del Touring 
Club Italiano, gran- 
d’uff. L. V. Bertarelli, 
ed il colonnello Ga- 
riboldi, s’inoltrava 
fino all'ultimo limite 
accessibile di quelle 
caverne, compiendo- 
vi importanti rilievi 
altimetrici e topo- 
grafici, e già nel set- 
tembre potè esse 
re risolto, dopo ar- 
dite e faticose ri- 
cerche, il problema 
della scomparsa de- 
finitiva del fiume, ri- 
masto fino allora in- 
soluto. 

Domani forse al- 
tre ricerche mette- 
ranno in relazione il 
corso del Timavo con 


altre caverne, che 
stanno esplo- 
e forse si 
schiuderanno nuove vie d’accesso a quel mondo sotterraneo. 

Le grotte di San Canziano sì aprono a mezz'ora da Divaccia, 
presso Trieste. Esse, già sicuro asilo dell’uomo preistorico, erano 


Alpino Italiano — ha Parete della grande voragine e « Vedetta Jolanda ». 
al suo attivo, oltre 
che una indefessa ‘ 
propaganda alpin ‘a e patriottica svolta nei quarant'anni di sua 
esistenza, anche l’esplorazione ed il rilievo di ben 1450 caverne 
carsiche, daremo di certo ai suoi soci, segnatamente poi ai membri 
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ben note ai Romani, che a San Canziano eressero una statua ad 
‘Ottaviano Augusto, e che divinarono l’identità del fiume che s’ina- 
bissa in quelle voragini col sacro Timavo ch’'esce dal monte a 
San Giovanni di Tuba. 


Ma il merito d’averle esplorate in ogni senso, illustrate e rese 
accessibili, spetta ad un manipolo d’ardimentosi i cui nomi sono 
ricordati in quelle caverne: Tominz nel 1823 — dunque cento 


— G. Svett di Trieste nel 1840, dott. Adolfo 
Schmidl di Vienna e Giovanni Rudolf nel 1852, e dal 1884 al 1893 
Giuseppe Marinitsch, Antonio Hanche e Federico Miller. Questi 
ultimi, validamente appoggiati dalla potente Società Alpina Austro- 
Germanica, compirono un lavoro veramente impressionante, trac- 
ciando sentieri, gettando ponti, aprendo passaggi nella notte pro- 
fonda di quegli antri, lungo il corso del fiume veemente, del quale 


anni or sono, 


Prima scomparsa del Timavo nella «Valle dei Mulini». 


dovettero superare sotterra ben venticinque "cascate prima di giun- 
gere al punto né quale la parete si chiude inesorabilmente sulle 
speranze e le audacie (Lago morto). 


è 


Quante volte, alla domanda rivoltaci «quali fossero le più me- 
ravigliose grotte del Carso», noi triestini abbiamo risposto sen- 
z'altro: — Le grotte di San Canziano, con grande senso di giu- 
stizia, anche quando le gestiva una società stranie: 

Chi ci faceva quella domanda guardava allora stupito e 
aggiungeva titubante: — Ma, e le grotte di Adelsberg? — (Al- 
lora di Postumia si parlava solo fra noi, topi... della toponoma- 
stica giuliana.) 

Ecco, le grotte di Postumia rappresentano veramente il Le//o 
sotterraneo creato dalla natura nelle tenebre, con una magnificenza 
di particolari sbalorditiva, nè crediamo che quel genere di bellezza 
possa temere . Ma San Canziano è qualcosa di più. È l’orrido, 
è la violenza che assumono forme e atteggiamenti architettonici 
fa d’un Michelangelo, grandiosi, superbamente 
delle misure comuni, dei paragoni comuni, delle 
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Nessuno può dire di San Canziano: — «Ero preparato». La 


sorpresa lo coglie già al primo affacciarsi al baratro gigantesco 


(grande voragine) che si apre di alla vedetta Jolanda e 
sprofonda per ben 160 metri in un caos imponente di arcate, di 
ponti naturali, di portali ciclopici, di nude rocce, di verdi cespugli, 
mentre il fiume, il Timavo, nel fondo della voragine, precipita, col 
fragore di un'ampi: , nel lago che con felice pensiero] si 
nominò /ago di Virgilio. 

Veramente il Virgilio e il Timavo sono vecchie conoscenze della 
ica latinità. L'Zreide canta il sacro fiume quando esce dalle 
tenebre, presso San Giovanni di Duino, e dopo breve corso, a 83 
chilometri dalla a sorgente, ch'è confini d’Italia, presso il 
Monte Nevoso, mette foce nel mare. Canta quasi il ritorno del fiume 
dalla notte dei femzpli acherontei al sole, alla 


La grande voragine dell 


« Vedetta"Jolanda ». 


Ma il Timavo di San Canziano è il fiume tragico che un destino 
inesorabile travolge negli abissi, sotto le vòlte immense dei regni 
bui, ch'esso scava ed allarga con lena incessante. 


Co 


Il dramma delle tenebre del Timavo incomincia quand’ esso, 
rotta la grande parete di roccia che gli sbarra il passo nella va/le 
dei mulini, sotto San Canziano, entra nel maestoso tempio della 
caverna Michelangelo, allietata e sorrisa dalla luce del sole, che 
per poco ancora il fiume potrà godere, 

Ed eccolo penetrare nell'immensa gora di 400 metri d’ampiezza, 
che un altro spalto, sotto cui s'apre, come un gigantesco squarcio, 
il portale d'Italia, divide a sua volta in due voragini: la piccola 
e la grande voragine. 

Sotto il portale d'Italia, attraversato dall’ardito ponte Tomma- 
sini, il Timavo getta l'onda spumosa delle sue cascate, il clamore 
assordante della sua voce che si placa un istante nel tranquillo lago 
virgiliano, per poi risuonare nuovamente: sotto le ampie arcate dei 
neri ipogei, nei quali il fiume pare voglia, con l’aumentato fragore, 
consolarsi della perdita dolorosa della luce. 

Sotterra il Timavo corre per 34 chilometri fino a San Giovanni 
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LA «CAVERNA PREISTORICA ». 
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LE GROTTE DI SAN CANZIANO. 


IL « Laco pi VIRGILIO» ALL’INIZIO DEL CANALE Ranpaccio. 
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LE GROTTE DI SAN CANZIANO. 


La «grande cascata ». Ponte Tommasini e casi 
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di Tuba. Il canale Randaccio lo avvia nelle tenebre, il cippo a 
Randaccio saluta la sua ricomparsa nel sole. 


Ci 


Cosa sia il viag, sotterraneo del Timavo dal canale Ran- 
daccio al lago morto, dov’esso sfugge per un sifone impraticabile, 
viaggio che un sentieto temerariamente scavato nella roccia per- 
mette in gran parte di seguire, non si può descrivere con parole 
adeguate. 

L'impressione che suscita nel visitatore la fantasmagorica suc- 
cessione di caverne colossali, che la luce delle torcie a malapena 
rischiara, è di quelle che non si traducono, nè si dimenticano. 
Ognuno serba nell'animo suo il senso d’orrore destato da quel 
mondo «d'ogni luce muto », tutto pieno della voce del fiume, resa 
ancor più alta dagli echi ripercossi dalle nude pareti e dalle cupole 
enormi. Una nebbia azzurrognola sta sospesa nell'aria. L'acqua al 


La grotta « dottor Adolfo Schmid! », 


disotto ha riflessi metallici, come d'una colata impetuosa lava. 
E il pensiero corre a Dante. Il divino poeta che illuminò di sua 
luce l’antro di Tolmino, che fu a Duino sull’Adriatico, forse venne 
a questi al i e li popolò di vaste visioni di terrore e di morte. 
Ed io mi chiedo perchè manchi il nome di Dante fra le bolge dan- 
tesche del Timavo. 
$ 


Reminiscenze dantesche si trovano però sparse qua e là nelle 
buie profondità di San Canziano. Il visitatore costeggia il /290 Ca- 
ronte, entra in Malebolge «tutto di pietra e di color ferrigno». 

Lo spettacolo si fa sempre più grandioso e drammatico a mano 
a mano che si procede sotterra. L'immane volta della caverna Fe- 
derico Miller può appagare le più accese fantasie. Essa si estolle 
a 90 metri sopra un lago che spazia per oltre 500 m.q. di superficie 
e dalle cui acque emergono rocce sconvolte, gettate là alla rinfusa 
nelle piene del fiume. Di dimensioni imponenti sono pure la ca- 
verna Giovanni Rudolf, larga ben 130 metri ed alta 70 metri, e 
la caverna Martel, dove un pulpito colossale, tutto scintillante alla 
luce delle lampade, invita gli ardimentosi a temerarie salite. 


Nè di certo mancano a San Canziano spettacoli d'altra natura, 
d'una bellezza più calma, più composta. La grotta del silenzio 
apre come uno scrigno nel barbaglio delle sue mirabili incrosta- 
zioni; tutta a conche marmoree è la grotta delle fontane; le più 
strane forme stalattitiche adornano la caverna preistorica, che rivelò 
giacimenti di tre età diverse e sepolcri ricchi d’ossa umane e di 
suppellettili. 


$ 


Il Timavo, dalla sua prima scomparsa nella va/le dei mulini 
fino al /ago morto, ha un dislivello di circa 150 metri, sopra un 
percorso di due chilometri e mezzo. È soggetto a frequenti piene. 
Quelle degli anni 1826 e 1851 sono ricordate da segni visibili sulla 
parete della grande voragine. L'acqua del fiume salì allora a ses- 
santa metri sul suo livello normale, colmando tutti i vasti ambienti 
del suo regno sotterraneo e quasi tutte le caverne laterali ordina- 
riamente asciutte. 


Il Pergamo. 


Queste caverne, fra le quali sono degne di menzione l'impo- 
nente caverna dott. Adolfo Schmidl, da dove s'inizia il viaggio 
sotterraneo, e la già ricordata caverna preistorica, che s'apre a 
circa 40 metri sullo specchio del /ago di Virgilio, sono vani che 
il fiume, o meglio il lago — che si suppone abbia nelle epoche 
preistoriche riempiuto le voragini di San Canziano — ha scavate 
nel calcare e poi abbandonate, quando esso abbassò a mano a mano. 
il suo letto. 

Il dramma del Timavo, come quello d'altri fiumi sotterranei, 
ha cause simili a quelle delle grandi sventure e delle grandi pas- 
sioni umane: erosioni, corrosioni e crolli, con un coefficiente, che 
se è quasi nullo per l’uomo, tanto è breve, ha invece un valore 
enorme per le forze naturali: il tempo. 

Ma a differenza dell’uomo, il Timavo risolve il suo dramma 
col felice epilogo della sua ricomparsa: fiume leggendario e sacro 
all'Italia antica, sacro all'Italia nuova per gli eroismi compiuti alle 
sue rive dai migliori suoi figli. 


Ario TrIBEL. 

È 
(Fotografie fornite dall'Autorità Militar: 
pel tramite della Società Alpina delle Giulie, Trieste.) 
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le 


ALL'AVANGUARDIA DELL’ INDUSTRIA E DELLO 
IL PALAZZO DEL GHIACCIO DI MILANO. 


Marco Inwocente Mancini 
Consigliere Deleg. della Soc. An. Palazzo del Ghiaccio. 


1 Palazzo del Ghiac- 

cio, con solenne 
suffragio inaugurato 
sul finire dell'ultimo 
dicembte a Milario;se 
è il primo- esempio 
italiano’ dell’ applica- 
zione dell’ industria 
frigorifera allo sport > 
del pattinaggio è pur _ 
anco il più vasto cam- 
po ricoperto europeo 
del genere. E davve- 
ro miracoloso esem- 
pio di tecnica, sorto 
quasi per incanto nel 
breve volgere di men 
di otto mesi, creato 
dalla mente e dalla 
volontà d’una geniale 
personalità dell’indu- 
stria del «freddo», 
da ‘Marco Innocente 
Mangili il quale tro- 
vatosi per tradizione 
di famiglia — esso è 
figlio del compianto 
senatore Cesare — 
alla testa della salda 
Società dei Magazzi- 
ni Refrigeranti e del 
Ghiaccio Artificiale 


A 


Esterno del Palazzo del Ghiaccio. 


Gondrand Mangili, studiò di dotare il no- 
stro paese d'una pista ghiacciata che potesse 
svincolare lo spor? dei pattini dalle leggi 
variabili del clima temperato della penisola. 
Viaggiando ne’ centri maggiori d'Europa per- 
fezionò l'iniziale inspirazione prendendo lo 
spunto da quanto s'era fatto di simile nelle 
capitali e perfezionando l’opera straniera con 
l'agevolazione del macchinario preesistente 
e con la modernizzazione d'ogni impianto 
scientifico. Dall'embrione dell'idea, per virtù 
propria, sorretta da specialisti quali gli inge- 
gneri architetto Sandro Carnelli, Carlo Banfi 
ed Ettore Redaelli, incoraggiata dall’inter- 
vento della Società Gondrand Mangili, ap- 
poggiata da amici fidenti, scaturì l’ardita ap- 
plicazione alfine realizzante quello che pochi 
anni or sono poteva apparire sogno irrag- 
giungibile in Italia. 

Così in un baleno fu tradotto in atto un 
salone grandioso artisticamente costrutto in 
cemento armato e bellamente addobbato con 
leggiadria di linee armoniche, chiarificato da 
cerule vetrate, illuminato potentemente nelle 


Il vestibolo, 


UTI 


SPORT. 


Ing. Saxpro CarveLLI 


architetto del Palazzo del Ghiaccio. 


ore notturne, servito 
da riscaldamenti a ter- 
mosifoni, e da qual- 
siasi comodità per gli 
spettatori e per la ple- 
iade sempre più ac- 
crescentesi di sporfs- 
men attorniati dalle 
gaie coorti giovanili 
che ricolmano ora- 
mai tutte le riunioni 
dell insuperabile ri- 
trovo di pattinaggio. 
Là, non lungi dal cen- 
tro di Milano, verso 
il regno del volo, ben 
prima di giungere a 
Taliedo, di fatti nella 
stagione inaugurale 
s'adunano giornal- 
mente e seralmente 
schiere innumeri e 
rinnovantisi di pat- 
tinatori che forge- 
ranno i nostri cam- 
pioni alla scuola di 
maestri del nord qui 
chiamati ad istruire i 
novellini e a meglio 
plasmare gli iniziati. 

Il pubblico ha già 
potenzialmente lau- 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL PALAZZO DEL GHIACCIO DI 


MILANO. 
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1 sotterranei del Palazzo del Ghia 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL PALAZZO DEL GHIACCIO DI MILANO. 
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ni SIA 


Il campo di pattinaggio: 1800 mq. di superfice; 22 chilometri di serpentine! 


al sia na LL 
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Il campo di pattinaggio veduto di scorcio. 
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CAMPO DI GHIACCIO. 


PRIMI ESERCIZI DEI PATTINATORI suL 
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TRAZIONE 


ITALIA) 


Da sin 


reato l’ambiente perfetto col suo accorrere in 
gran folla lungo l'elegante galleria che 
conda l'ampia pista d'esercizio, e viepi 
fragherà la nobile iniziativa godendosi gli 
tacoli speciali in preparazione: come le gare 
di hoc i campionati italiani di figura, gli 

i» del pattino internazio- 
6 ste di danze sul ghiaccio 
perennemente levigato. Insomma laggiù a po- 
chi minuti dalla vita vertiginosa della metro- 
poli lombarda pu! sa e vibra ora la salubri 
d’uno spor? generato dalla forza creatrice n: 
zionale: laggiù i trams e le automobili rive 
sano esultanti ammiratori della volontà ita 
che diede sì rapidamente, nel periodo fer 
della ricostruzione, lustro e decoro sportivo 
al paese intero mentre superò d'un tratto le 
città straniere che ci avevano preceduto nel- 


tra a destra: Ing. C. 


lo Banfi, arch. 


l'applicazione della meccanica allo spor? sin 
chiavo delle temperature nordiche. 
atamente negletto, è in 
rdito, grazie al Palazzo 
del Ghiaccio, e si avvia superbamente allo 
sviluppo degno della stirpe nostra, votata a 
tutte le supremazie. Per ciò ben sortì l’idea- 
li ione pratica della tecnica che incontrò 
il plauso del Governo dapprima e poi quello 
del gran pubblico nostro pronto sempre a 
gioire di quanto è emanazione di genialità 
nazionale. 

Il domani del Palazzo del Ghiaccio, pre- 
igendolo dal successo odierno, è circonfuso 
di luce radio: i al trionfo ottenuto dalla 
non tarderà il 
giorno nel quale pure questa prova novella 
della razza nostra andrà decantata pel mondo 


Il Ristorante. 


g. Sandro Carnelli, M. I. Mangili, ing. Ettore Redaelli. 


che impara così a stimarci forse troppo len- 
tamente ma ineluttabilmente di certo. 
è la balda nuova cre: ne dunque 
non sarà superbia l’inorgoglirci dell’opera 
compiuta, come non sarà vana la presenta- 
zione fatta sommariamente su queste colonne 
use a rievocare agli italiani le vere glorie 
del lavoro di progresso e di riedificazione. 
L’opera e gli uomini rimeritano dalla Patria 
che marcia dritta al destino eretto col san- 
gue e con la potenza del volere de’ suoi figli. 

E che la marcia non s’arresti &e lo dice a 
chiare note il Palazzo del Ghiaccio di Milano, 
ce lo dice la tecnica del gesto, l’estetica-dell’ar- 
te, l’unanime ammirazione. Nulla più sarà im- 
possibile, nulla ci sarà negato, in ogni campo. 
Questa è la nostra fede! 

MAnFREDI OLIVA. 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO 


Il ministero degli esteri a Belgrado, 
ove fu tenuta la conferenza. 


eri Romeno; Benes, mi 
istro degli esteri Jugosl 


Da sinistra a destre 
degli esteri della C. 


LA conFERENZA DELLA Piccora Intesa a BeLGrADO. (Photo Central-European Press di Praga.) 


3 Nincic, mi 


enza tenuta al Teatro 
. cav, S. Ottolenghi.) 


Padre Alfani, dopo la confe 


Tempi nuovi in Inghilterra: Due conservatori 
Alfieri di Torino il 20 génn. 


e un laburista entrano insieme al Parlamento. 


La corsa automobilistica per la « Coppa del Garda » Gen Il match di cio tra Italia e Austria, disputato il 20 gennaio sul 
vinta dal conte C. Sandonnino, su O M. (£ot. Flecchia.) campo del «Genoa Club» con la vittoria degli austriaci, (fot. Strazza.) 
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IL FARO DELLA VITTORIA A TRIESTE. 


Modello del Faro (arch. Arduino Berla scult. Giovanni Mayer) eseguito 
dalla Cooperativa ex Combattenti sotto la direzione dell’arch. comm. G. Cirilli. 


e, la città eminentemente marinara, ricord con un grandioso faro 
monumentale, che sarà il maggiore d'Europa, la sua annessione e le 
gloriose gesta del nostro-Esercito e della nostra Mar 
un monumento nazionale, il faro sarà pure un’opera d'u 
coi suoi fasci di luce roteanti sul mare, guiderà la rotta delle navi verso il porto. 
Esso sta sorgendo sul forte che l’Austria aveva eretto sul colle di Gretta, 
che s'erge fra Trieste e Barcola, allo scopo di ribadire viepiù le catene che 
incevano la città italianissima alla monarchia straniera ed invisa dai cit- 
tadini, Sorge quindi sull'antico strumento di tirannide, il faro della Libert: 
Esso fu interamente ideato dall'architetto triestino Arduino Berlam, che 
prestò la sua opera disinteressatamente contribuendo anche con danaro. A 
lui si unì sin da principio lo scultore Giovanni Mayer, che prodigò la sua 
opera artistica, animato dalla sola fede nella riuscita final 
Per la sua costruzione si è costituita appositamente Cooperativa di 
ex Combattenti, che affidò la direzione dei lavori all'architetto comm. Guido 
Cirilli, capo dell’ Ufficio Belle Arti della Venezia Giulia. Il comm. Girilli ed 
il suo coadiutore ing. arch. Aldo Paladini, organizzarono i lavori con una 
precisione ed una larghezza di vedute, come raramente incontrano nelle 
consuete costruzioni, Alla Direzione dei lavori fa parte l’arch. A. Berlam, idea- 
tore dell'opera grandiosa, quale consulente artistic: 
Il faro monumentale costerà circa quattro milioni lire. Alla © 
zione della parte muraria, agli infissi ed all’ascensore elettrico, provvede il 
Ministero dei Lavori Pubblici. Il Ministero della Marina s'incarica di fornire 
il corpo illuminante e la relativa cupola a cristalli. fondi necessari alla 
parte statuaria provvede il Comitato cittadino, costituitosi in seno alla Lega 
Navale. Questa parte statuaria è rappresentata, per metà, da una Vittoria 
alata, alta 7 metri, che verrà eseguita in rame sbalzato su ossatura d'acciaio. 
Verrà posta sulla sommità del faro, sopra la cupola della lanterna. L'altra 
metà è formata da un gruppo scultorio posto all'altezza della prima terrazza, 
ed è costituito da uno zoccolo di bronzo rappresentante la prora con lo 
sperone ‘di una galera veneziana, e con in cima un leone di San Marco. Su 
di essa sarà eretta la figura di un marinaio tipico, in tenuta di fatica e con 
le braccia incrociate in artistica posa significati Sotto di esso saranno 
poste due Glorie alate, nell’attitudine di lanciare il loro grido al lontano 
orizzonte marino. La figura del marinaio sarà alta metri 5,50. Il bronzo ne- 
cessario alla fusione è di circa 15 tonnellate, e proviene interamente dalla 
fusione di cannoni ex austria: 
Sullo zoccolo, sotto la prora, sarà collocata la storica àncora del cac- 


ciatorpediniere Audace che portò a Trieste le truppe redentrici. L’àncora è 
stata donata da S. E. Thaon di Revel, che la consegnerà in occasione della 
prossima visita che farà a Trieste, per la fine di gennaio. 

Il materiale impiegato per la zoccolatura è la pietra calcare grigio-scura 
che si cava a Gabria (Vallona di Doberdò); mentre per la parte superiore 
verrà usata la pietra d'Orsera (Istria), ch'è la storica pietra colla quale 
Venezia coprì tutti i suoi monumenti. L'ossatura interna della torre è costi- 
tuita da tubi concentrici di cemento armato, tenuti solidali fra loro dalle 
scale, che costituiscono sbadacchiatura. Nel tubo interno centrale à 
collocato l'ascensore elettrico, che facilite! 
derà possibile ai viaggiatori e turisti di ammirare l'incantevole pano 
che si godrà dalla sommità del faro. 

I suoi lampi luminosi saranno visibili 35 miglia, e potranno 
quind ere osservati sulla costa istri: sino a Parenzo, e sulla costa 
veneta sino a Caorle. L'apparecchio ottico sarà di tipo modernissimo, e la 
sorgente luminosa ad incandescenza con vapori di petrolio, tipo Pintsch. La 
caratteristica del faro s quella usata dai più importanti fuochi marittim 
ossia a gruppi di due lampi. Dirige i lavori della parte ottica l'ispettore 


lanternisti e ren- 
a 


Modello del:« Marinaio » (scult. G. Mayer). 


nautico Fragiacomo, benemerito direttore del R. Ufficio di Trieste per il.se- 
gnalamento marittimo delle coste orientali adriatiche. 

. L'altezza complessiva della torre, dal isuolo alla estrema punta della 
Vittoria alata, sarà di metri 65.90 e quella del piano locale dell'apparecchio 
lenticolare al suolo di metri 53.10. 

Si ritiene che entro il 1925 Trieste avrà il nuovo potente faro, ben visibile 
durante il giorno e guida sicura di notte ai naviganti. 


D. E. Ravatico. 


Dove sarà collocato il Faro. 
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GELOSIA, 


@e Peppa fosse gelosa di suo marito tutti 
lo sapevano e ne ridevano. (Chissà per- 
chè il mondo se la gode tanto alle spese di 
quelle povere donnine cui la tarantola della 
gelosia avvelena ogni gioia e toglie ogni 
pace?) 

Ella s'era invecchiata precocemente, men- 
tre Gigetto era ancora un bell’uomo e appa- 
riva ben più giovane di lei, che cresciuta 
nella rigidità claustrale della paterna .casa 
aveva portato nel matrimonio tutti i pregiu- 
dizi assimilati in quell’ambiente gretto di be- 
ghine. Dal viso giallognolo chiuso tra due 
fasce di capelli unti, dalla persona ossuta e 
vestita all'antica con maniche lunghe, colli 
abbottonati e busti altissimi che a petto in 
fuori la facevano stare impegolata, pareva 
venisse quell’odore di chiuso, di muffa che 
e. Le vicine 
quando la vedevano uscire in pompa attac- 
cata al braccio del marito dominandolo con, 
l'alto cappellino, le stornellavano fra i denti 
la canzonatura: 


e sete la più bella mentovata 
più che non è de maggio rosa © fiore, 
‘più che non è d'Orvieto la facciata. 


O se la sbirciavano alla finest 
a spiare di qua e di là con la_te 
rtola, e dai gesti convulsi, dal 
volta capivano che smaniava per l'attesa, si 
spassavano ad attizzare il fuoco. 

+ Sola sola sora Pe' ? 

— Ancora nun è venuto '! sor Gigetto? 

— Abbada, sa, che st ommini birbanti! 

Quella stringeva le mascelle masticando 
fiele, e inveleniva sempre più, sì che quando 
placido marito arrivava ja la trovava 
fuori dei gangheri; e inutilmente a rabbo- 
nirla le bu tine e affettuosi cenni da 
lontano. Da capo alle scale la moglie lo aspet- 
tava arcigna, scuotendo la testa: su e giù, 
come gli asinelli pieni di cioccolatte. E così 


spenzolata 
a di lu- 


Collegio Maria 


LE 


4 


MARIA LUI 


NOVELLA DI 


tentennando tutta pareva dicesse a lui che 
saliva piano piano, accovacciato un poco nei 
pantaloni cianciugliati: « aspetta, caro, ora 
t'aggiusto!» Appena a tiro, mentre col brac- 
cio penzolante quello si trascinava appresso 
il bastone che rimbalzava ad ogni gradino, lo 
investiva con un fiume di parole-senza dargli 
tempo .di tirare il fiato. Poi sbatacchiando 
porte «e finestre s'impadroniva della vittima 
melensa nel discreto mistero della casa. 

Ma su la piazzetta le vicine stavano in 
ascolto, parlucchiando fra loro sottovoce; 
bene attente se qualche eco della baruffa 
coniugale arrivasse per loro gioia fin laggiù. 


Ci 


Come fece Gigetto ad ottenere la libertà 
provvisoria in quell’ultima sera di Carnevale 
non avrebbe saputo dirlo, tanto il fatto appa- 
riva incredibile a lui stesso. Dal campanile 
saggiamente ammoniva la campana agli uo- 
mini che avevano perduto il senno: «un'ora 
di notte, gente! un'ora di notte!» e il vicolo 
era già immerso nel sonno quando egli aprì 
il portoncino. Fermo su la soglia come se 
un ultimo dubbio lo tenesse, aspirò lunga- 
mente l’aria fredda e con importanza s'abbot- 
tonò il soprabito: quello buono.che spandeva 
intorno un previdente odor di naftalina. Poi 


:cercò in fondo alle tasche, subito contrariato: 


i guanti, perbacco! Li aveva proprio dimen- 
ticati! Tornare a prenderli? È si guardò con 
una specie di pudore le dita insacgate nell’oro 
degli anelli. 
— Fossi matto! Non si.sa mai! se quella 
cambia idea... 
Tirò a sè il 


portoncino, assicurandosi .col 


palmo della mano che fosse chiuso bene: e 
di buon passo s'avviò fischiettando una mar- 


cia cui segnava il tempo con la testa a pic- 
colì gesti di soddisfazione. 


SOCIETÀ DEL 


VIA M. MELLONI, 28 - 


Hilf a Schwyz — 6000 metri quadrati di linoleum ‘in opera. 


IL MIGLIOR MATERIALE 
DA COSTRUZIONE PER 


PAVIMENTI 


Preventivi di linoleum in opera ovunque. 


SA FIUMI. 


In fondo al vicolo facevano capolino le 
faccie burlesche degli amici. 

— Bravo, bravo! 

— Be’ come è andata? come sei scappato ? 

— Libero proprio? sei libero davvero? 

Egli stese le braccia a mani aperte e in- 
tanto si raccomandava: — Via, via! 

Con l'indice al naso si voltò a guardare le 
finestre chiuse e il portoncino verniciato di 
fresco, su cui allungava il riflesso del lam- 
pione pennellate lustre. Come era andata? 
Tanto bene che non se ne poteva ancora ca- 
pacitare. Alla prima proposta fatta fra i denti 
con un accenno di voce timidetta, Peppa si 
éra profusa in approvazioni. 

— Ma sì! — un sì tenerissimo, non sen- 
tito mai nelle consuetudini familiari Ma 
sì! io ti tengo sempre qui con me.... Vai pure 
a cena con gli amici. Per una sera! Non 
fare troppo tardi: io me ne vado a letto. 

Proteste del-marito che aumentavano con 
la sicurezza del buon esito. Tardi? Ma presto, 
prestissimo sarebbe tornato. Si sentiva così 
stanco! Andava proprio perchè aveva pro- 
messo e non ne poteva fare a meno, chè 
quegli amici benedetti minacciavano di aver- 
sene a male. Certo, certo: a casa, appena fi- 
nito di mangiare! E via quatto quatto, vol- 
tandosi indietro ad ogni passo come chi teme 
di essere inseguito. 

I quattro amici imboccarono il Corso me- 
scolandosi alla folla carnevalesca che sotto 
una rete di stelle filanti si pigiava nella via 
troppo stretta con una gazzarra da assordare. 
Ventate di coriandoli s'incrociavano: quel- 
l'allegria sempliciotta del paese che più s'e- 
saspera quando il breve tempo della gioia 
sta per finire e la malinconia abituale per 
ricominciare, si sfrenava in assalti giocondi 
fra maschere e sartine. È 

Un corteo con fiaccole avanzava belec- 
chiando con un buffo salmodiare: e a forza 

(Vedî continuazione a pag: 114.) 
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(Continuazione, vedi pag. 112.) 
si faceva largo fra il parapiglia. Di quando 
in quando il fantoccio sbracalato che sobbal- 
zava sopra un lenzuolo steso veniva lanciato 
dai portatori verso le finestre dove cento 
mani s’azzuffavano per afferrarlo. Portavano 
in gloria il morto Carnevale e s'avviava alla 
Ripa la folla del paese per buttarlo di sotto 
affinchè a’ piedi dei bastioni trovasse fino ad 
un altro anno sepoltura. 

Poichè in quella piccola città addormentata, 
il Carnevale è ancora uno scoppio di alle- 
grezza: un turbine di vita. E bene lo sanno 
le giovinezze che lo aspettano nella mono- 
tonia dei giorni sempre eguali, e le mani che 
cuciono domini misteriosi e vesti scampa- 
nellanti, da Follie. Rapido passa il Carnevale 
che cercò nel cuore della provincia l’ultimo 
rifugio, e lascia dietro di sè una pallida scia 
di rimpianti e di lacrime ignote. 


è 


Ma quella sera Peppa non aveva sonno e 
non aveva fame. 

S'era scodellata la mines 
caldo saliva inutilmente a solleticarle le nari. 
Con la faccia stretta fra i pugni a cig 
grottate guardava distratta innanzi a sè. 
d'una volta appoggiò le mani all’orlo della 
tavola nell'atto di chi sta per alzarsi. E si 
alzò infatti, risoluta, con uno scatto. 

Scelse una chiave tra quelle che le pen- 
devano dalla cintura, vi soffid dentro (che 
per quel viziaccio di rimuginar nello scal- 
dino le trovava sempre piene di cenere) e 
s'avviò verso una cassapanca in fondo al 
corridoio. Inginocchiata, col lume su l’am- 
mattonato, doveva cercar nel fonde qualcosa 
che non riusciva a ripescare, perchè scialli, 
corpetti, vesti, falpalà s’affastellavano in terra. 

La mine: i raffreddava a poco a poco 
iavano stellucce di 
a aveva ben altro 
iata tra le cianciafru- 
saminando ogni oggetto 


grasso gelate 
da pe 
scole spa 


Volendo preservare i denti 


dalla decomposizione e distruzione, e mantenerli sani, 
bisogna ricorrere ad un dentifricio antisettico come 
PO. SUpE, raggiungere sicuramente lo scopo. Esso pe- 

'urante lo sciacquamento dappertutto, nei denti 
cariati come negli interstizi, nella parte interna dei den- 
ti molari ecc. L’Odol toglie ai microorganismi, distrut- 
tori dei denti, le condizioni necessarie alla loro vegeta- 
zione, e preserva conseguentemecte i denti dalla carie. 
Raccomandiamo perciò caldamente e coscienziosamen- 
te, a tutti coloro che vogliono conservarsi sani i denti 
d’abituarsi ad una regolare e costante cura dell'Odol. 


netra 


Concessionario generale: Rag. G. ARMENISE 


con le ciglia alzate nella fronte bassa: allor 
chè rifece di corsa il corridoio portando su 
le braccia trionfante un fascio di vesti, aveva 
negli occhi l’espressione di quando aspettava 
il marito da capo alle scale. «Ora t'aggiusto! » 


è 


Il domino nero messo insieme alla meglio 
del Signore con quel tanto che bastava ap- 
pena per imbacuccarsi, entrando nel vesti- 
bolo del teatro si fermò incerto; e sotto la 
maschera gli occhi batterono presto abbar- 
bagliati 

Veniva dalla sala un'onda d’aria calda, uno 
schiamazzo, il trepestio di quelli che balla- 
vano e lo stridore stonato dei violini. Il pic- 
colo domino si fermò accanto alla porta, sbal- 
lottato da quelli che entravano a frotte e 
così sperduto parve, come se mancandogli 
il coraggio volesse tornare indietro. Ma vol- 
tandosi risoluto per uscire si trovò in vece 
a faccia a faccia con una comitiva d’uomini 
che entravano, e forte ridevano d’un riso 
grasso un po’ da canaglia e un po' da cuor 
contenti. 

Dietro la maschera gli occhi che battevano 
presto infastiditi dalla luce si spalancarono 
come quelli del gatto appostato. 

Gigetto placidamente arrivava con gli amici, 
i pollici nei taschini del panciotto; alta la 
faccia ridanciana con un’aria beata da sco- 
laro che l’ha fatta grossa. Erano quattro, i 
compagni, ben pasciuti e non più giovani 
come lui: presero posto tra le persone appog- 
giate al muro sotto ai palchi. Qualche ma- 
schera passando si fermava a stuzzicarne il 
buon umore; e via a trascinarne taluno, il 
più riottoso, in un frenetico girotondo. 

Il domino nero era rimasto fermo accanto 
all'ingresso: le mani guantate brancicavano 
un nonnulla. Incerto si distaccò dal nascon- 
diglio, avanzando cbn goffa gravità tra il 
chiassoso sfarfallio. La respinse dapprima 
col gomito, Gigetto, un po’ stupito: — va 
via, tu hai voglia di ruzzare! Lasciami in 


TORINO + Via Palazzo di Città 6 bis 


Diffidare del!e imitazioni, che niente hanno di comune colla - 


due fianchi delle poltrone. 


Roma - Foro Traiano, 1. 


pace! — ma quella, adesso, 
a certe svenevolezze che all'uomo 'a poco a 
poco facevano perdere la calma. 

— T'ho detto di no: tanto io non ballo! 
Smettila: non mi tentare. Ma ce l'hai proprio 
con me? Proprio io ti piaccio, mascherina ? 

Gli amici lo incitavano ridendo. Riluttante 
e pur beato egli si lasciò trascinar via. Gli 
girava la testa: s'era sfilato il soprabito e lo 
portava sul braccio, senza badare più alla 
naftalina che s'affannava a farfugliar di beghe 
coniugali. Vecchie galanterie, gli tornavano 
alle labbra. 

L'avventura: eccola lì, pronta. Era bastato 
mettere piede fuori del carcere quotidiano. 
Da ogni poro rideva, nel faccione lustro; e 
gli occhi sparivano tra il grasso. L'avventura: 
chissà che invidia, gli amici che stavano lì 
impalati a denti asciutti! Già, era sempre 
piaciuto alle donne, lui! Cara, questa, cara: 
tutta moine e brio. Parlare no: chè diceva 
rare parole a bassa voce (certo, qualche 
gran dama di cartello, di quelle che vanno 
al veglione di nascosto dei mariti). Che faccia 
avrà? E torceva il collo come i piccioni. in- 
namorati. 

Gira e gira, Gigetto; e guarda intorno con 
l'impressione di essere un gigante, e che tutti 
lo debbano osservare. Che si dicono? Ormai 
non sa più bene: pare d'essere in sogno tra 
quei fumi, il brulichio, e quell’orchestra 
pazza. 

— Proprio di me cercavi, dunque? — le 
prende la mano guantata e stringe forte, — 
Mi conosci? Cara! E, senti, dimmi un po’: 
dove mi hai visto? Lasciati guardare: devi 
esser bella, Come lo so? L’immagino: sai, 
noi uomini s’indovina.... 

In punta di piedi stanno gli amici per non 
perderlo d’occhio fra la folla; e si danno di 
gomito, chè scoppiano. È un po’ l'avventura 
di tutti, quella di Gigetto. 

— @Qui, no, hai ragione: ma, 

Di botto s'è raddrizzato, come per un colpo 
di frusta su la schiena. Dal domino nero un 
orecchino ben noto è riuscito a farsi strada; 
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e lucente fa cenni disperati. Egli si sente 
calar su le ginocchia come quando a braccio 
morto trascina il bastone per le scale. Eppure 
gli prudono le mani in una dannata voglia 
di schiaffi. 

Peppa della malora, a questo è arrivata? 
Ecco l’ipocrita bontà che razza di tranello 
preparava! 

— Vienmi più vicino... lo che sono ve- 
nuta per te solo! — la vocetta melliflua lo 
tenta. Ma l’uomo ha già il suo piano di sal- 
vezza, sebbene rifletta che sia meglio in ap- 
parenza continuare il gioco per evitar la 
scena (Madonna, sai che strilli!) Con gran 
sussiego guarda l’orologio e sospira. 

— Mi dispiace di lasciarti sola, ma ora 
devo proprio andare via. 

No no rimani.... che c'è? Tua moglie, 
dici? E che t'importa? 

— Come sarebbe a dire? M'importa perchè 
le voglio bene. 

— Non dicevi? 

— Che vai a badare a quello che si dice 
in Carnevale! Io proprio me ne devo andare, 
mascherina! — E con mezzé parole, e scuse, 
e inchini goffìi se la svigna mogio mogio, 
quando capisce di non esser visto (che guai, 
se lo scopre la beffa degli amici!). E per la 
pace finge di non accorgersi nemmeno che 
quel dominaccio nero di corsa gli spulezza 
avanti verso un vicolo buio, nella gran fretta 
di arrivar prima in casa. 


è 


Ma quell’affermazione di fedeltà fatta in 

pubblico ad una maschera provocante gli 
valse il perdono tacito della scappatella al 
veglione. Nulla fra loro fu detto: ognuno 
chiuso col suo rovello in cuore. Per vincere 
quell’imbarazzo di due persone sole, fac: 
a faccia, che pensano proprio a quel che non 
vogliono dire, più accomodante l’uomo aveva 
adesso per la moglie cortesie esagerate come 
chi in fondo alla coscienza ha qualcosa da 
farsi perdonare. 
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Dopo qualche giorno di tregua una lettera 
anonima sgusciò a tradimento nella casa, 
dalla ferocia di qualche spirito burlone; e il 
fuoco mal coperto ricominciò minaccioso a 
crepitare. Peppa se la nascose in seno; e 
nel secreto giù a rileggerla, a denti stretti, 
senza fiatare, con quel sorriso verdolino che 
le stirava le labbra nei momenti peggiori. 


porta aperta non si muove. Gli pareva che 
se una volta avesse potuto afferrar la donna 
e batterla tormento sarebbe finito: ma 
solo a sen stridula le pupille 
s'illanguidivano in un lesca docilità. 

— Guarda che fa: lo teneva d'oc- 
chio mentre sfaccendava. — Guarda che fac- 
cia da condannato! Certo è stufo di me: certo 
m’inganna! — E si faceva più gialla e più 
scontrosa. 

Con un’asprezza nuova ricominciò la vita 
dei litigi: ella più vigilante, egli più melenso. 
Ma un giorno la posta recò la buona novella 
d'una momentanea liberazione: un vecchio 
curato, zio della signora, morendo li lasciava 
eredi di quel po’ di danaro messo a parte 
in una parrocchietta di montagna. Bisognava 
andare a raccogliere il gruzzolo: ma — posti 
da lupi! — Peppa spaventava. — Posti 
da lupi! Chi ci va lassù? Io ho paura! 

Allora Gigetto partì solo. 

Da principio le cose andavano bene; ma 
quando l’uomo, smaliziato, cominciò a seri 
vere che nella parrocchietta dello zio pareva 
di stare in Paradiso e tutto era bello, dalla 
gente del paese alla campagna: tutto ridente, 
dalla terra al cielo, il demonio accovacciato 
nel petto magro della moglie, tra le vesti di 


Cura della 


[o dame, fici 


«grande compunzione in faccia 


ia, cominciò a suggerirle strani pro- 

a parve combattere prima con sè 

no no.... — come chi pensa una 

cattiva azione e non la vuol fare. — No no... 

— ma la voce si faceva più debole; e l’in- 

citamento interiore più forte. Allor de- 
‘cise: e... 

E fu così che Gigetto, beato nella parroc- 
chia dello zio, si vide arrivare un telegram- 
ma: « Vostra moglie colpita malore: gra- 
vissima » e si precipitò in treno con una 
e una certa 
colpevole speranza in cuore che nemmeno 
a sè stesso avrebbe voluto confessare. Fu 
così che arrivato a casa senza fiato, mentre 
due occhi lustri lo spiavano fra le stecche 
delle persiane, divorando gli scalini a quattro 
a quattro con quel po’ di peso che manco 
più sentiva, si trovò davanti la moglie in 
perfetta salute che strizzava le palpebre nello 
sforzo frugargli bene nel cuore. 

Egli si lasciò sfuggir di mano valigetta, 
ombrello, e spalancò le braccia annaspando 
come chi si sente affogare. Poi afferrò la 
donna e da insensato se la schiacciò sul 
petto, alto tenendo il pugno butirroso senza 
colpire. 

— Calmati — quella gli sbavucchiava le 
parole sul panciotto; e nella bocca aperta le 
entravano i bottoni. — Calmati: è stato uno 
scherzo! Volevo vedere che effetto ti face- 
va.... Essere sicura dal tuo dolore che tu mi 
voglia bene! 

Di schianto egli si lasciò cadere su la sedia 
con tale impeto che il corpo grasso ne sob- 
balzò tutto come si dovesse sfasi 
piò a piangere. 

— Caro, come sei 
impress 

che veramente mi vuoi bene! 
’afflosciò ra gnato, con un grot- 
tesco singultare di bambino, nella stretta d 
quelle braccia ossute che, pronte, intornofal 
collo gli riannodarono un cerchio rigido come 
il collare di un cane. 
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NECROLOGIO. : prese parte attiva alla vita politica di Firenze, di- | mora a Montecitorio, sicuro che là dentro la polizia 

= Il 18 gennaio, a Roma, il senatore barone | venuta la sua città di adozione: nel 1885 fondò la | non sarebbe andata a scovarlo. Il caso nuovo su- 
Giuseppe de Riseis, nato a Napoli nel 1833, Eletto | società protettrice dei fanciulli; nel 1888 venne no- | scitò molto clamore e mise in serio imbarazzo il 
deputato per la prima volta nel 1874, in rappre- | minato consigliere del comune di Firenze e, avendo | presidente della Camera on, Biancheri; fu allora 
sentanza del collegio di Città di Sant'Angelo, rimase | seguito fin dalla prima giovinezza l’idea socialista, | che si decise la questione di una garanzia «reale» 
alla Camera ininterrottamente fino al 1909, rico- | nel 1893 fu tra coloro che fondarono la lega socia: | per i suoi membri, per cui la sede del Parlamento, 
prendo anche le cariche di questore e di vice-pre- | lista fiorentina. Fu eletto deputato la prima volta | sottratta alla giurisdizione ordinaria, passò sotto 
sidente. Era stato nominato senatore nel 1910, nel 1897, in rappresentanza del terzo collegio di | la giurisdizione dell'Assemblea e del suo presi- 
Firenze e fu il primo deputato socialista della To- | dente. Sfuggito così all'arresto, si rifugiò in Fran- 

scana che entrò in Parlamento. Nelle infauste gior- | cia e, dal tribunale militare che lo giudicò in con- 
nate del 1898, dopo i disordini di Prato e di Sesto ! tumacia, venne condannato a dieci anni di reclu- 
rentino, l'autorità militare spiccò contro di lui | sione e all'interdizione perpetua dai pubblici uffici 
sandizr n mandato d'arresto; saputo che gli agenti della forza | per eccitazione alla strage e al saccheggio; ma, es- 
Garciera del cf inogotenea viscorata della me- | subblica avevano circondata la sua casa, riparò a | Sendosi poi costituito, venne assolto del giurati di 
della medaglia d'argento al valor militare. ‘om: recò a Montecitorio, ma più tardi, mentre | Firenze, dopo un memorabile processo terminato 
SS , di stava per uscire, seppe che tutte le uscite del pa- | il 6 giugno 1899. Nelle ele: del 1904 non fu 

= A Firenze, il 21, l'on. avv. Giuseppe Pescetti, | lazzo erano guardate da funzionari e agenti che lo | eletto, ma tornò nuovamente alla Camera, nella 
nato nel 1859 a Castelnuovo Berardenga in provincia | attendevano per trarlo în arresto. Consigliato da | stessa legislatura, dopo la morte del suo avversario 
di Siena, Laureatosi in giurisprudenza, ben presto | alcuni colleghi, decise di stabilire la propria di- | politico, on. Domenico Pucci, e vi rimase fino al 1921. 


— A Cernusco sul Naviglio, a 86 anni, il conte 
cav. Alfonso Visconti di Saliceto, che a Mola di 
Gaeta, il 4 novembre 1860, era alfiere del 1° reggi- 
mento granatieri di Sardegna. In quell'occasione la 
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